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LIBERT 


Parliamone alla buona tra noi, 
senza scomodare filosofi e giuristi 
e senza svegliare letterati e cantori; 
anzi, parliamone così sommessa- 
mente, da non richiamar Vattenzio- 
ne di neppur uno dei tanti cavalie- 
ri di parte che a difesa della tibertà 


son partiti di galoppo, lancia in re- 


sta, tanto da dar dei punti a quelli 
medievali, che muovevano a difesa 
dei deboli e degli inermi. Ai quali 
novelli cavalieri auguriamo non ca- 


„piti Vinforturio che si dice capitato- 


una volta a quegli altri del 1000 e 


tanti: una povera donna maciullata 


dalle piote dei destrieri, non per 
cattiveria di nessuno, ma per una 
“zuffa tra rapitori-e difensori dessa. - 
meglio spiegarei,- serviamoci 
augiche. paragone; Proviamo. m 

a pärtar dela, 
“hort coma xe it discorso" osse 
propriet? 


Tu qualche cosa di ce - 


Chai: avrai, che so io, la giubba. 
Può darsi invero che anche tu, CO- 
me me. Pabbia avuta dall?U.N.R. 
R.A.: ma adesso è tua e di certo 
non te la ridomanderanno. — 

Della tua giubba tu puoi dispor- 
re a tuo talento: puoi indossarla o 
lasciarla all’attaccapanni, mante- 
nerla nel colore che ha o passarla 
a verde, magari per indicare lo sta- 
to ‘della tua tasca... 

Penca un giorno o Valtro Guesta 
tua avrà Vonore Vuna di- 
 scussior 

Tizio, per esempio, vorrà soste- 
nere che la tua giubba non è tua; 
e non per mortificarti ricordandoti 
che Vavesti dal ’'U.N.R:R.A., no, ma 
perche nel suo cervello s’é fitto che 
nessuno è padrone di niente. 

Caio invece griderà che la tua 
giacca é tua; tanto tuu, che, se vuoi, 
puoi inzupparla di petrolio e farne 
un falò. 

Spropositi, Puno e Valtro! Chè, se 
nel Vocabolario ci si trova mio e 
‘tuo, bisognerà che Tizio si adatti a 
. parlare come parlano tutti, se vuol 
esser capito. E se Caio Vha dimen- 
ticato, occorre ricordargli che se 
pur la giubba é tua, tu con la giub- 
ba, non sei di te solo, ma anche di 
altri: imprimis, di Dio benedetto; e 
poi della famiglia e della società, 
nelle quali Egli ti ha fatto entrare 
per una partita di... avere e di dare. 

Oh, pensi tu, amico, che non sia 
una preoccupazione di meno, per 
la tua famiglia e per il tuo paese, 

sapere che almeno di giubba tu sei 
provvisto, sia pure dall’U.N.R.R.A.? 

Che hai? Ti stanchi a seguirmi? 
O pensi che son ciance, e che io 
esco dal seminato? 

T’assicuro, proprio tassicuro ch’io 
sono in tema. T'ho parlato di pro- 
prieta, ma tho parlato di liberta. 


Perché, e qui è il punto, la liber- 


ta è una sottospecie della proprieta. 

Se tu avessi un po’ di tempo da 
darmi, te lo mostreret con una ri- 
prova convincente: chi le sballa in 
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materia di proprietà è condotto dal- 
lo stesso filo di... illogica a sballarle 
anche in materia di libertà; e, sen- 
za accorgersene, gli svarioni che 


dice sull’una sono gli stessi, stessis- 


simi, che snocciola sull'altra. Prova, 
per esempio, a... saggiare, su questo, 


~ Videa di Tizio e quella di Caio. 
: Luno tha detto che la tua giubba 


non è tua; e non per prenderla lut, 
ohibò ma per fivendicaria allo 
Stato, ch’é il possessore e il prov- 
veditore generale. Sonda un po’ e 
vedrai se Tizio non ti dirà che lo 
Stato dev’essere anche il gran re- 
golatore degli individui e che le 
cose andranno bene solo quando ci 
lasceremo montare come sfere del 
cuscinetto su cui esso Stato vuole 


scivolare. 


Poi sentici Caio. T'ha detto che 
tu set padrone di bruciar le tue 


cose senza che nessuno possa risen- 
tirsi; e ti dirà anche che dei tuoi 
atti sei strapadrone e che puoi far 
come ti pare, applicando, nei rap- 
porti con gli altri, il verso dante- 
sco: « Non ti curar di lor, ma guar- 
da e passa ». 

Come vedi, ciascun dei due trat- 
ta la liberta come tratta la pro- 
prieta; tratta te come aveva tratta- 
te le tue cose. Stringiamo, perchè il 
discorso non vada più in lungo. 

Tu dici: sono libero; e vuoi dire 
che puoi fare di tuo talento una 
qualche cosa: per es., passeggiare 
o startene in poltrona, passeggiare 
in salita oppure in discesa. Se ti 
accorgi, equivalentemente hai det- 
to che sei proprietario d’un’energia 
naturale, che ti fa essere il loco- 
motore di te stesso, con facoltà di 
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IL BRASILE CONSACRATO 
AL CUORE IMMACOLATO DI MARIA 


Sabato sera, 27 aprile, riprendendosi jf servizio 
telefonico tra l’Italia ed il Brasile, il Card. Giacomo de 
Barros Camara, Arcivescovo di Rio de Janeiro, ha in- 
formato l’Ambasciatore del Brasile a Roma che il 31 
maggio il Brasile sara solennemente consacrato a. 
Cuore immacolato di Maria, avvenimento che metterà 
nel massimo risalto le belle tradizioni religiose del 
popolo brasiliano. 


UNA VIA DI DENVER (S.U.A.` 


INTITOLATA ALLA MADRE CABRINI 


Nei Consiglio cittadino di Denver, capitale dello 
Stato americano del Colorado, è stato presentato un 
decreto onde cambiare il nome del Boulevard Federale, 
una delle importanti arterie della città, in quello di 
Boulevard Santa Franoesca, in onore di Madre Fran- 
cesca Saveria Cabrini la oui formale oanonizzazione, 
che si attende da un. momento all’altro, darà al Nord 
Amerioa il primo cittadino Santo. 

Un particolare degno di nota è che la disposizione 
per ii mutamento del nome della strada è stata pre- 
sentata dal membro del Consiglio Harry Rosenthal, 
ebreo, ed è stata subito fortemente appoggiata dal 
giornale quotidiano laico « Rocky Mauntain News ». 
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Il Buon Pastore 


In quel tempo Gesù disse ai farisei: Io sono il buon pastore. It 
buon pastore da la vita per le sue pecore. Ma il mercenario, e chi 
non è pastore, del quale non sono proprie le pecore, quando vede 
venire il lupo, e abbandona le pecore e fugge; e il lupo disperde e 
afferra le pecore. Il mercenario fugge, perchè è prezzolato e non gli 
importa delle pecore. Io sono il buon pastore: e conosco le mie pe- 
core e le mie pecore conoscono me. Come il Padre conosce me, anche 
io conosco il Padre: e per le mie pecore pongo la mia vtia. Ed ho 
altre pecore, che non sono di quest’ovile: anche quelle bisogna che io 
raduni, e ascolteranno la mia voce, e sarà un solo ovile e un solo 


pastore. 
(Dal Vangelo di S. Giovanni: X, 11-16) 


Umanamente si dovrebbe dire che il Vangelo odierno, breve, ma 
di rapido corso, dia un senso di vertigine: tante sono ed immense le 
verità che aduna felicemente, da potersi ritenere compendio di Gesù 

-e dell’opera di Gesù: Redentore e Redenzione. 

Si potrebbe inoltre avvertire che la sua brevità, concisa e pro- 
fonda, è il termine divinamente infinito del benefico solco secolare 
aperto entro umanità dalle inspirate ascensioni dei sacri cantici, dai 
vaticini dei profeti, concordi presso Israele nell’invocare e annunziare 
l’avvento del sempre atteso pastore divino. 
| Si dovrebbe, per di piu, aggiungere che la te figura 
del Buon Pastore è l’epilogo incisivo della drammatica scena pasto- 
rale, che apre nel quarto Vangelo il capitolo ove la figura stessa 
campeggia. 

Vangelo breve, dunque; ma che impegna pit di quanto non si 


creda, poichè esso, respinto o seguito che sia, sta intimo, quasi sua | 


anima, in ogni umana vicenda, personale o sociale. 
3 Cosi è: perchè nel Vangelo stesso predomina la illimitata operante 
attualità del sacrificio di Gesù per la illimitata salvezza del gregge. 
Tale è la realtà adombrata dalla parabola. Gesù, Figlio di Dio, mo- 
rente nella volontaria immolazoine dell’assunta umanità, la nostra 
stessa, sulla croce, elargisce perenne attualità di sacrificio, generosa 
di tanta e perenne attualità di azione redentrice, che nulla delle 
universe cose nostre nè degli universi istituti nostri, nel presente, 
come nel passato, e così nel futuro, anche se resista, non vi si può 
sottrarre, senza che si incorra nelle rovine, collettive o singole, che 
la storia trascorsa e quest’ora nostra attestano vivacemente. 

Ed anzi nello stesso Vangelo odierno Gesù pone il criterio rigo- 
roso, che dev’essere applicato per individuare qualsiasi altra diffe- 
rente direttiva e qualsiasi altro differente autore, che non provengano 
dalla illimitata sua azione, divinamente redentrice. In genere predo- 
mina il lucro personale: marchio caratteristico e primo segno di allar- 
me, che denunziano, senza possibilità di inganno o di smentita, il 
mercenario prezzolato. Questo, riuscito come che sia ad appropriarsi 
autorità in qual si sia campo, non va esente dal manifestarsi, a 
scadenza più certa ed imminente che non si preveda, negativo ed 
indegno. Nel frangente del pericolo, avido della propria incolumità, 
dimostra finalmente che non gli importa delle persone, di cui deve 
rispondere: e, cercato scampo nella fuga, incosciente della nozione 
stessa di dovere, abbandona senza difesa, nel pieno sbaraglio, la som- 
ma di persone, di interessi, assai più, di anime, a cui avrebbe dovuto 
provvedere, e che invece persino ignora, altrettanto ignorato. 

Non così Gesù Gest conosce le anime che gli si affidano, e le 
anime conoscono Gesù: conoscenza inserita nelle progeniture umane 
-~ da venti secoli di Redenzione e satura di esperienze, ciascuna delle 

quali in definitiva si risolve con vittoriose divine conferme. Invero 
è conoscenza sostanziata dalla mutua unione di obbedienza umana e 


ni ii “i può essere anello. E vi è diffuso un fine di unità che generosa- 
mente crea, come Gesù annunzia, l'uni 
—— izione.: ¥Yunità de] genere 


della Chiesa, che accoglie, 


“Ya Chiesa? un solo pastoré 

crificio, di fedelta, di redenzione? Dalla carità, che è Iddio stesso, 
presente nella Redenzione, ove convengono e donde si dipartono tutti 
i beni possibili, governati e amministrati, non da dispotica tirannide, 


Donde un corso così imponente ed universo di generosità, di Sa- 


ma da bontà di amante pastore: Gesù, il Buon Pastore. 


La Preghiera della Chiesa 


“DOMENICA, 5 MAGGIO. - E detta 
del Buon Pastore, perchè Gesù così 


a noi si presenta nel Vangelo della . 


Mesa. Si svolge ora il periodo che 
intercede tra la Resurrezione e la 
Ascensione; e Gesù, come apparve 
presente in questo periodo agli Apo- 
stoli, così appare presente nel mi- 
nistero liturgico della Chiesa. Oggi 
è il Buon Pastore, capo invisibile 


con una forma di governo somiglian- 
te a quella di un gregge, del quale 
S. Pietro dapprima e quindi i Ro- 
mani Pontefici, secondo la canonica 
successione, sono il pastore visibile. 
E Gesù è il divino esempio nel go- 
verno della Chiesa e delle anime. Su 
quel divino esempio il Pontefice Ro- 
mano resta conforme, sino a coglie- 
re, quante volte, la palma del mar- 
tirio. Vive dunque nella Chiesa, e 
fin dal suo divino istitutore, una 
divina legge di sacrificio: a questa 
si inspira la preghiera, una delle più 
. belle, nella Messa: O Dio, che nel- 
Vumilta del tuo Figlio rialzasti il 
mondo dalla sua caduta, concedi ai 
tuoi fedeli perpetua letizia; affinchè, 
_ dopo averli essi liberati dai pericoli 
della morte eterna, concedi loro di 
godere gli eterni gaudi. 

Bianco. Messa propria, 2. pregh. di 
S. Pio V, Credo, Pref. della Pasqua. 

LUNEDI’, 6 - S. Giovanni Ap. ed 
Ev. avanti la Porta Latina. — Si ce- 
lebra oggi il martirio, subito in Ro- 
ma, presso la Porta Latina, dal di- 
cepolo prediletto del Signore, e 
donde prodigiosamente egli ne uscì 
illeso. La preghiera, invocando lin- 
tercessione del Santo Apostolo ed 
Evangelista, domanda protezione da 
Dio contro i mali, che da ogni parte 
ci opprimono. 

Rosso. Messa propria, Credo, Pref. 
degli Apostoli. 

MARTEDI’, 7 - S. Stanislao Vesc. 
e Mart. — Assertore intrepido del 
divino diritto della Chiesa sulla mo- 
rale e sui costumi, mentre offriva il 
divino sacrificio fu ucciso. da Bo- 
leslao, re di Polonia, che egli aveva 


nel 
1079. Celebrato l’invitto martirio, la 
preghiera domanda che quanti im- 
plorano l'aiuto del Santo ottengano 


tro POttava del Patrocin di 


salutare effetto della loro domanda. 
Rosso, Messa Protezisti, preghiera 
propria, Pref. della Pasqua. 
MERCOLEDI’, 8 - Solennità di S. 
Giuseppe, Spose della B. V. Maria, 
Confessore e Patrono della Chiesa 
Universale. — Si celebra oggi il Pa- 
trocinio, che il Santo Sposo della 
Vergine esercita sulla Chiesa. E la 
Chiesa prega che, venerando noi S. 
Giuseppe quale protettore in terra, 
Iddio conceda che meritiamo averlo 
nco. Messa propria, 2. pregh 

(soltanto nella Messa privata) Päi S. 
Michele, Credo, Pref. proprio per 
tutta l’Ottava, se non sia notato di- 
versamente; nella Messa priv. Van- 
gelo di S. Michele in fine. 
GIOVEDI’, 9 - S. Gregorio Na- 
zianzeno Vescovo Confessore Dotto- 
re. — Fiori nella Cappadocia, Asia 
Minore, nel secolo IV. Oratore, che 
a sublimità di pensiero associa chia- 
rezza d’intelletto, è chiamato il Teo- 
logo per le formüle felici nelle quali 
espresse i dogmi della Trinità e della 
Incarnazione. Nella dottrina Mariana 
precorre acutamente e felicemente 
al Concilio di Efeso. La Chiesa in- 
voca intercessore nei cieli il Santo, 
che visse dottore di vita sulla terra. 
Bianco. Messa In medio, 2. pregh. 
dell’Ottava di S. Giuseppe, Epistola 
Iustus, Credo, Pref. dell’Ottava. 

VENERDI’, 10 - S. Antonino Vesce. 
Confessore. — Nato a Firenze sulla 
fine- del sec. XIV, splende nel XV 
per insigne santità di virtù, con le 
quali onorò il proprio Ordine do- 
menicano, la cattedra episcopale fio- 
rentina, e la Chiesa, a cui prestò 
segnalati servigi. La preghiera do- 
manda aiuto dai meriti: del Santo, 
affinchè Iddio come fu mirabile in 
lui, così ci rallegriamo che sia mise- 
ricorde verso di noi. 

Bianco. Messa Statuit, pregh: pro- 
ria, 2. pregh. dell’Ottava, 3. dei SS. 


Nereo, Achille, Domitilla 
Vergine e Pancrazio, Credo, Pref. 
dell’Ottava. 


SABATO, 11 - Giorno quarto en- 


San 
Bianco, Messa come nella festa, 2. 


i Concede, 3. Ecclesiae o per 


Papa, Credo, Pref. dell’Ottava. 


- > 


~ - 


«San Giuseppe, ombra del Pa- 
dre, colui sul quale lombra del 
Padre si posava spessa e profonda; 
san Giuseppe, ľuomo del silenzio, 
colui al quale la parola si arresta 
appena. Il Vangelo dice di lui ap- 
pena qualche parola: « Era un uo- 


` mo giusto »; il Vangelo così sobrio 


nelle parole, diviene ancora più so- 


» brio allora che si tratta di San Giu- 


seppe. 
Si direbbe che quest'uomo, am- 


¢ mantato di silenzio, ispiri il silen- 
$ zio. Il silenzio di San Giuseppe 
? provoca il silenzio intorno a San 
$ Giuseppe. Il silenzio è la sua lode, 
| il suo genio, la sua atmosfera... 


Non una parola su di lui nella 


» Scrittura! Mardocheo, che fa fio- 
ę rire Ester nella sua ombra, è un 
$ suo precursore. Abramo, padre di 
è Isacco, tipificd anche il padre puta- 
$ tivo di Gest. Giuseppe, figlio di 
» Giacobbe, ne fu l'immagine pit 
§ espressiva. Il primo Giuseppe cu- 
} stodi in Egitto il pane naturale; 
ę il secondo Giuseppe custodi in Egit- 


sogno svelé ad essi i suoi segreti. 
Tutti due furono ammaestrati in 
sogno e tutti due indovinarono le 


' cose nascoste. Curvi sull’abisso, i 


loro occhi vedevano attraverso le 
tenebre. Viaggiatori notturni, sco- 
privano le loro strade a traverso 
i misteri dell’ombra. Il primo Giu- 
seppe vide il sole e la luna pro- 
sternati davanti a sé; il secondo 
Giuseppe comandò a Maria e a 


Gest; Maria e Gesù obbedivano. 


In quale abisso interiore doveva 
vivere l’uomo che sentiva Maria e 
Gest. obbedirgli, l’'uomo a cui tali 
misteri erano familiari e a cui il 
silenzio rivelava la profondita del 
segreto di cui era custode! Quando 
segava i pezzi di legno, quando ve- 
deva il Fanciullo lavorare sotto i 
suoi sentimenti approfonditi da 
questa inaudita situazione, si effon- 
devano nel silenzio che li approfon- 
diva ancora. E, dal fondo della pro- 
fondità in cui viveva in compagnia 
del suo lavoro, Egli aveva la forza 
di non dire agli uomini «Il Figlio 
di Dio è qui». 

La Vergine, che era sotto la sua 
protezione, era la Donna promessa 
al’umanita dalla voce dei profeti: 


Puniverso l'aspettava, innalzando 


un altare misterioso alla Vergine 
Madre » (Virgini pariturae). 

Il Fanciullo al quale Giuseppe 
dava comandi era Colui di cui è 
detto: 

Per Lui gli Angeli lodano la Tua 
Maestà — Adorano le Denomina- 
zioni, tremano le Podestà... 


ERNEST HELLO 


Storia una conversione 


La storia della conversione di John- 


Moddy, personalità assai nota negli 
Stati Uniti, è un po’ la storia di tutti 


Ý i convertiti che, in questi ultimi tem- 


pi, in America, hanno lasciato il pro- 
testantesimo e hanno dato ragione- 
vole, incondizionato, incrollabile as- 
senso alla dottrina cattolica. Dopo 
aver detto delle varie immaginarie 
ragioni attribuite dai suoi amici alla 
sua entrata nella vera Chiesa, fra 
cui quella che vi fosse stato attratto 
da un Gesuita intrigante, e laltra 
che andasse invecchiando e rimbam- 


? bisse, Moody. narra: os 
» — Se io. guardo indietro, sono in- 


clinatO a credere che il mio cam- 


§ mino verso il Cattolicesimo è inco- 


minciato molti anni fa, quando per 


§ la prima volta accolsi la nozione sog- 


gettiva che tutte le religioni fossero 


» ugualmente buone. Perchè con ciò 
. svanirono anche tutti i pregiudizi 


cCowtro il Cattolicesimo che mi erano 
inerenti come protestante. 

Cessai di considerare la religione 
cattolica come una « minaccia per la 
società », ma la considerai da allora 


» come uno dei più grandi vaneggia- 
2 menti religiosi: qualche cosa da con- 


siderarsi con un accondiscendente 
sorriso. Mi decisi di appronfodire 
questa religione che aveva per me 


una apparenza fantastica, e lo feci 


con lo stesso metodo obiettivo che 
impiegai per appurare i fatti di Wall 
Street. Ed è perciò che ho detto qual- 
che volta che Wall Street mi ha con- 

dotto al Cattolicesimo. 
Essendomi deciso ad andare sino in 
nel mio studio della dottrina 


' cattolica, volli lasciar da parte quei 
. dogmi che mi avevano sempre ur- 


tato e disorientato, come la vergi- 
nità di Maria, Vesistenza dell Inferno 


. e del. Purgatorio, il mistero della Tri- 
nità, ecc. Volevo prima trovare le 


fondamenta di questa religione; ci 


$ sarebbe stato poi tempo per giudi- 
à care dei particolari dopo che mi fossi 
y accertato della forza o della debo- 


tezza delle fondamenta stesse. 
Le indagini mi condussero alla per- 


§ suasione che il cristianesimo cattolico 
» è basato su fatti concreti, dimostra- 


bili. Il primo fatto è che Vesistenza 


5 di Dio non è un semplice postulato 


della fede o della speranza, ma può 
essere dimostrato dalla ragione u- 
mana. Il secondo fatto è il principio 
della dottrina cattolica che Gesù Cri- 
sto è figlio di Dio. L’interpretazione 
cattolica della vita del Salvatore in 
terra e del suo insegnamento è per- 
fettamente vera, essendo appoggiata 
dal peso di una evidenza positiva che 
non è stata smossa d’un jota in di- 
ciannove secoli di controversie. 
Possiamo dire di credere nella di- 


) vinita di Cristo; ma sin tanto che 
$ neghiamo qualcuno dei suoi insegna- 


menti ci mangiamo le nostre proprie 


$ parole. 


Per me, non potevo allontanarmi 
da questa linea di ragionamento: e 


§ nello stesso modo non potevo negare 
il fatto che Cristo avesse fondato la 
3 Chiesa visibile e ne avesse fatto 


Pietro il suo Capo; che avesse pro- 
messo di essere con questa Chiesa 
sino alla fine dei secoli e di impe- 
dirle di errare; e in conseguenza di 
ciò questa Chiesa esiste ancora, il 
suo Capo — il Papa — deve essere 


Y il successore di Pietro; e il Papa, 


ccme maestro di fede e di. morale, 


$ deve essere infallibile. 
Essa deve essere dunque una sola . 


Chiesa, e non più; deve insegnare cid 
che Cristo ha insegnato, e null’altro. 
E la Chiesa che ha queste caratte- 
ristiche è la Chiesa cattolica, e non 
ve wè un’altra. 


Anche io mi credevo sicuro di non 
poter accettare tutti i dogmi. Ma poi, 
dopo aver cosi indagato, ho dovuto 
accettarli tutti. La cristianità non 
cattolica sembra aver perduto il si- 
gnificato della Grazia, ma il cattolico 
la considera come uno specifico dono 
soprannaturale di Dio alle Sue crea- 

Te, 


Quel- meraviglioso. dogma della. 


comunione dei Santi sembra a me 
che soltanto un cattolico possa in- 
tenderlo nel suo significato come par- 
te della vita soprannaturale. Non 
soltanto esso spiega la particolare 
venerazione dei cattolici verso la 
Santa Vergine come la più grande 
fra i Santi, e perchè essi ne chie- 
dano sempre l'intercessione e le pre- 
ghiere; ma anche spiega Vinvocazione 
a tutti i Santi perchè preghino Iddio 


CARLO CECCHELLI - Mater Christi. 
Roma, Francesco Ferrari Editore, 
1946, pag. XXVIII-330. L. 580. 


(p. ch.) — Con quest’opera di erudita 
mariologia il prof. Cecchelli affronta il 
ricchissimo e inesauribile tema maria- 
no. Forte della sua vasta preparazione 
archeologica, è superfluo dire ch’egli 
vi apporta tanta luce nuova, sebbene 
niun altro quanto lui sia convinto del- 
la profonda verità di Eraclito secondo 
cui «i confini dell'anima, andando, non 
si potrebbero trovare neppure percor- 
rendo ogni via, tant'è profonda la ve- 
rità ch’essa possiede ». 

Questo volume sulla « Madre di Cri- 
sto» in realtà è solo il primo di una 
progettata trilogia mariana ed illustra 
ciò che rappresenta la Madonna nel 
piano della salvezza nonchè il carat- 
tere che, nei primordi, ha assunto il 
culto della sua persona. Il secondo — 
in preparazione — tratterà poi dell'in- 
sieme degli elementi costituenti la vi- 
ta della Madonna, indagando le antiche 
celebrazioni liturgiche relative agii epi- 
sodi di questa vita. Il terzo, infine, il- 
lustrerà il più tardo sviluppo del culto 
ufficiale e anche di quello della devo- 
zione popolare, con ampio accenno ai 
prodigi ed alle apparizioni della Ma- 
donna. Un vero e completo trattato 
mariologico adunque, lumeggiante tut- 
ti gli aspetti storico-liturgico-devozio- 
nali del culto della Virgo predicanda 
e della Virgo veneranda. Maggio è al- 
le porte ed ai devoti della dolce figara, 
nonchè agli esaltatori delle sue gran- 
dezze, questo libro giunge come :no 
scrigno di perle di scienza biblica e 
di antica pietà mariana. Non per nulla 


della» 


LIBERTA 


(Continuazione dalla prima pagina) 


mettere in marcia o di arrestare, 
di girare il volante a destra o a 
mancà. 

Diciamo, allora, che cè un do- 
minio, una padronanza, una dispo- 
nibilità delle cose (non dimentica- 
re la tua giubba) e si chiama il ti- 
ritto di proprietà; e che cè un do- 
minio, una padronanza, una dispo- 
nibilità delie azioni personali e st 
chiama la libertà. Sin qui mi pare 
che dovremmo essere d'accordo. 

Ora dimmi: se delle cose sei pa- 
drone, ma non strapadrone, perchè 
non puoi distruggerle con affron- 
to a Chi te le ha date e con danno 
tuo e della famiglia e della socie- 
tà, e ne hai quindi un uso e una 
disponibilità limitata; perchè non 
dovrai riconoscere che anche dei 
tuoi atti puoi fare uso, ma non 
abuso? 

Altrimenti, vedi?, mentre per la 
proprietà riconosci che non è quel 
che dicevano i pagani, il diritto di 
uso e di abuso, la libertà, ch’é pur 
essa una proprietà, quella dei tuoi 
atti, verresti a sostenere l’assurdo 
pensato dai ni, anche se lo 
qualifichi per diritto di fare in tut- 
to a tuo talento. 

Qui è il troppo; e il troppo stor- 
pia. Lo diceva anche la bon’anima 
di Orazio poeta: v’é una misura 
nelle cose, vi son pur dei confini 
ben precisi; e al di la e al di qua 
dessi non si salva la rettitudine. 
Il che, applicato al nostro caso vuol 
poi dire che liberta vera é solo se 
rispetta i limiti della dipendenza 
da Dio e della convivenza sociale; 
se li sorpassa, non è piu libertà. 
Sara licenza, sarà sfrenamento; ma — 
libertà proprio non sarà. 

E Dio ne guardi dalle contraffa- 
zioni della liberta! Si comprano a 
caro prezzo e si pagano con la ro- 
vina delle cose, con l’avvilimento 
della dignità umana e, più spesso 
di quel che si pensi, con la repres- 
sione sanguinosa e la tirannide. 

Sono le delizie che prepara a un 
popolo la libertà illimitata diìi pa-.. 
,di stampa, di spettacolo et- 


rola 
Ma chi ha ü coripito, 


segnare i giusti confini? 


Ti ripeto, con Orazio, che son già — e | 


segnati dalla natura, che proclama” 
a me ea te ea tutti: « Quel che 
non vuoi fatto a te non fare ad 
altri ». 

Ma questo, del criterio da seguir 
nell’imposizione dei limiti, sarà di- 
scorso per uwaltra volta. 


A. C. 


esso si chiude col verso di un Inno 


* Irlandese dell’ottavo secolo che sembra 


alludere ad un canto alterno intonato 
in onore della Vergine: 

« Bis per chorum hinc et inde collau- 
demus Mariae », 


« San Francesco di Sales », Lettere scel- 
te a cura di D. TOMMASO MAN- 
DRINI. — Torino, G. B. Paravia e C., 
pagine XII-214. — Lire 110. 


(p. ch.) — La passione delle anime 
predominante nel dolce Vescovo di Gis 
nevra, ha fatto di lui un apostolo anche 
a mezzo della a e specialmente a 
mezzo della corrispondenza epistolare. 
Ecco come di lui ci sono pervenute 
duemila e cento lette.e Qui l’accurato 
e competente raccoglitore da la pre- 
ferenza ad un gruppo di lettere spiri- 
tuali che ci dan modo di conoscere il 
metodo salesiano di direzione spirituale 
ed anche-le diverse classi di persone — 
un ventisei individui — in relazione con 
quel salesio di cui è rimasta tipica la 
massima: «Il direttore spirituale è un 
amico fedele ». Queste lettere sone le 
prove ch’egli, delle anime, conobbe do- 
lori, speranze, risoluzioni e gioie e ne 
ebbe il senso d'una vera paternité spi- 
rituale. Illuminanti le succinte intro- 
duzioni ad ogni fascio di lettere, suffi- 
cienti le note illustrative ed eloquente 
insieme e pratica la scelta epistolare 
fatta dal Sacerdote Mandrini che già 
altro studio aveva dedicato alla Spiri- 
tualità del gran Santo della Savoia. 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Fertali 8-20. festiv: 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel 61-929 


MOBILI FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI 


— TENDAGGI — STOFFE 


Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofaicone 2 — Teletono 51670 
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D’ INSIEME 


La Conferenza dei Quattro si è riu- 
nita a Parigi il 25 aprile, anniversario 
dello Statuto di San Francisco. Te- 
ma di meditazione sul tempo perduto 
oppure auspicio di una messa in mar- 
cia che diminuisca progressivamente, 
fino a cancellare del tutto, il ritardo? 
Una prima timida tuce di speranza 
sembra incrinare Voscurita che pesa 
sul Palazzo del Lussemburgo. Ma le 
tenebre sono ancora così spesse, da 
aiutare più il letargo che il risveglio. 
n Ministro inglese degli Esteri, che 
ama i termini drastici, ha parlato del 
pericolo di una pace bacata. In verità 
il verme di Versaglia lavora da un 
anno nel pomo della discordia che è 
davanti a Byrnes, Bevin, Bidault e 
Molotov, sul tappeto verde della Sala 
Victor Hugo. A Versaglia i vincitori 
dimenticarono di scolpire nel granito 
dell'economia la base del Trattato di 
pace. E il gigante ebbe i piedi di ar- 
gilla. A Londra, prima, e ora a Pa- 
rigi tutto indica che si vuol ripetere 
Verrore espiato con la tragedia apo- 
calittica della seconda guerra mon- 
diale. Si doveva cominciare dal get- 


tare in profondità le fondamenta del- 


la ricostruzione, colmando i paurosi 


vuoti economici che sei anni di 


ra totale hanno aperto in Europa e 


= ġn Asia. Niente di tutto questo. Vi 


è al contrario tra i vincitori chi si 
ostina a spogliare il poco che é ri- 
masto nei Paesi devastati e spinti 
sul margine abissale del collasso. 
La amministrazione centralizzata 
della Germania è proposta dagli Sta- 
ti Uniti come premessa a un nuovo 
equilibrio europeo. La Francia si o- 
stina a ripudiarla in nome della si- 


curezza occidentale. E insiste nel 


chiedere il distacco della Ruhr e la 


problemi nascono dalla soluzione 

francese. Due, fra tutti, più gravi 

degli altri: 1) la disperazione tedesca; 
2) la presenza sovietica sul Reno. 

I quattro, dei molti nodi da scio- 

e per salvare l'Italia, reintegrar- 

mel territorio, nell'autonomia e 


4- aoutant Tiammetterla nel 


concerto europeo e nell’or 


ganizzazio- 
ne mondiale delle Nazioni Unite, 


hanno dato lå precedenza alle ripara- 


zioni. E ci manderanno alcuni esperti 
per un inventario del poco che non 


è stato ancora distrutto, con Vinten- 
zione di scoprirvi la possibilita di al- 
tri prelevamenti. 

Le zone di scontro fra Occidente e 
Oriente si estendono ovunque, nel 
Mediterraneo e lungo il Danubio, sul 
Bosforo e nel Medio Oriente, in Man- 
ciuria, dove i comunisti cinesi sono 
pronti a prendere il posto delle trup- 
pe sovietiche che si ritirano, e in 
Giappone, dove Mac Arthur è già in 
lite col delegato sovietico in seno al- 
la Commissione alleata di controllo. 

Due mondi sono così di fronte lun- 
go la linea tra Stettino e Trieste. Si 
decideranno una buona volta a co- 
struire la casa di tutti o finiranno per 
preferire una spartizione definitiva 
dei popoli, dei territori e delle ric- 
chezze? 

La Conferenza dei Quattro rispon- 
derà all’interrogativo sospeso ‘sulle 


ha il convegno quadripar- 
tito sotto un segno propizio. La Rus- 
sia ha ritirato opposizione alla pre- 
senza della Francia. Spirito concilia- 
tivo o manovra tattica? Il processo 
alle intenzioni non sarebbe cristiano. 
Ma, per restare nei limiti di una va- 
lutazione politica, giova ricordare che 
la Francia, nella presente situazione 
mondiale, ha dimostrato con Vatteg- 
giamento più recente di riservarsi 
un giuoco autonomo fra i Tre Grossi. 
Si è allontanata alquanto da Londra 
con Virrigidimento di Bidault sulle 
questione della Ruhr, senza preoccu- 
parsi eccessivamente delle ripercus- 
sioni sfavorevoli sul negoziato per 
Valleanza anglo-francese e sulle trat- 
tative di Léon Blum per un prestito 
americano, e si è avvicinata all’ pe 
nione Sovietica, nell’ultima fase dei 


SPECIALI 
per Istitut: e Comunità Religiose 


dibattiti in seno al Consiglio di Si- 
curezza. 
ae dibattiti non hanno giovato 
ai rapporti fra le Democrazie occi- 
dentali e la Russia. La questione per- 
siana è rimasta alvordine del giorno 
contro il desiderio di Mosca e Gro- 
myko si è ritirato un’altra volta sot- 


to la tenda di Achille. Il ricorso del- 


la Polonia contro la Spagna, soste- 
nuto dalla Francia e dalla Russia, 
segue la procedura della controversia 
persiana e arriverà quasi certamen- 
te allo stesso schieramento del Con- 
siglio, perchè Stati Uniti e Gran 
Bretagna sono contrari ad una rot- 
tura con il Governo di Madrid. 

La crociata contro la carestia, con- 
dotta energicamente da Fiorello La 
Guardia, ha dato i primi risultati. 

L'Italia ha evitato per ora la ri- 
duzione del pane quotidiano. 


GIRO DEILE 


NAZIONI 


ITALIA 


Il Primo Congresso Nazionale della 
Democrazia Cristiana ha riunito nel- 
PAula Magna dell’Università circa 
duemila delegati. L’avvenimento ha 
dominato la settimana politica. Le 
relazioni: De Gasperi, sull’attivita del 
Partito; Gonella, sulla nuova Costi- 
tuzione; Piccioni, sul problema isti- 
tuzionale, hanno suscitato il maggio- 
re interesse, non soltanto tra i con- 
gressisti, ma fra tutti i partiti e 
sulla stampa d’ogni colore, portando 
un contributo decisivo al processo di 
chiarificazione politica. 

Il Presidente del Consiglio e Se- 
gretario Generale del Partito ha rias- 
sunto il programma democratico cri- 
stiano nelle premesse seguenti: liber- 
tà politica, regime democratico, siste- 
ma bicamerale, organizzazione delle 
professioni e organizzazione dell’ente 
regione, corte suprema costituzionale, 
valori morali, libertà delle coscienze, 
giustizia sociale nel mondo dell’indu- 
stria e dell’agricoltura.. Ha rivelato 
che le forze del Partito, secondo sta- 


tistiche non. più recentissim am. 
montavano a 1.054.000 e a alla 


7.171 sezioni. Le eadi vi figurano 
con la cifra notevole di 253.000. Nel 
rivendicare la fedeltà all’unita sin- 
dacale, ha precisato: « questa fedeltà 
è possibile solo a condizione che la 
fusione della Confederazione non sia 
subordinata a programmi e direttive 
di partiti. E ha aggiunto un monito, 
sottolineato dagli applausi del Con- 
gresso: « non è possibile che le cose 
continuino così nel giornale Il La- 
voro ». Dopo avere ricordato i demo- 
cratici cristiani caduti sotto i colpi 
di criminali militanti nei partiti 
estremi, ha denunciato la distribuzio- 
ne di armi di provenienza straniera. 
Si è augurato che la nuova Costitu- 
zione sia veramente la Costituzione 
del Popolo Italiano. Nel concludere 
ampio discorso l'oratore si è innal- 


zato alla visione di un’Italia demo- . 


cratica, piena dello spirito che creò 
e feconäò la sua vita e la sua storia. 

Il Direttore del Popolo ha saputo 
inquadrare in una prospettiva di lar- 
go respiro le libertà religiose, morali, 
politiche ed economiche che la nuova 
Costituzione dovrà presidiare nel fu- 
turo Stato, il quale dovrà essere lon- 
tano così dal funzionalismo centra- 
lizzato e totalitario di marca sovie- 
tica, come dall’atomismo agnostico e 
antisociale d’ispirazione illuministica. 

Il Vice Segretario Attilio Piccioni 
ha illustrato la posizione del Partito 
di fronte al problema istituzionale. Il 
Partito non può ignorare nè mini- 
mizzare la portata del problema, che 
è stato posto non dalle sue premesse 
ideologiche e dottrinarie, ma dallo 
storico ventennio; deve quindi pren- 
dere atto del giudizio storico e politi- 
co dato dalla maggioranza in senso 
repubblicano, pure riconoscendo com- 
patibili con la disciplina e l'unità 
del Partito sia la liberta individuale 
di voto nel prossimo referendum, sia 
la convivenza dei repubblicani e dei 
monarchici. 

La mozione che riassume il pen- 
siero repubblicano della maggioranza 
ha raccolto 740 mila voti contro 254 
mila tra monarchici e agnostici. 

La situazione interna é stata tur- 
bata da due episodi: la ribellione in 
massa dei detenuti del carcere mila- 
nese di San Vittore, domata dopo un 
conflitto armato che é costato 4 morti 
e 33 feriti; il trafugamento della sal- 
ma di Mussolini dal cimitero di Mu- 
socco. 


INGHILTERRA 


Si è tenuta a Londra la Conferenza 
del Commonwealth per discutere i 


` seguenti problemi: 1) la difesa del 


Pacifico; 2) la preferenza imperiale 
per le dogane in rapporto al prestito 


3) gli interessi dei Domi- 
nii nel riguardo dei trattati di pace 
in a Parigi; 4) la crisi 
alimentàre. 

Un passo diplomatico è stato com- 
piuto a Varsavia per chiedere spie- 
gazioni sull’arresto di 80 cristiano- 
sociali e per sollecitare le elezioni. 

La Commissione ministcriale in In- 
dia urta nell’ostacolo quasi insormon- 
tabile del dissidio fra indù e mus- 
sulmani. 


FRANCIA 


La crisi minacciata dal voto so- 
cialcomunista per il progetto di Co- 
stituzione avversato dal Movimento 
Republicano Popolare si è potuta evi- 


Il Ministro degli esteri Bidault ha 
conservato il suo alto ufficio e ha 
preso parte alla Conferenza dei 
i svil 

’ in pieno uppo la campagna 
elettorale per il « referendum » del 5 
maggio sulla Costituzione elaborata 
dai socialcomunisti, che inaugurereb- 
be la Quarta Repubblica in un regi- 
me di assemblea aperto a tutte le 
avventure totalitarie. 


SPAGNA 


Le Cortes hanno approvato una 
legge per l'espropriazione di terre in- 
colte, specialmente nell’Andalusia e 
nell Estremadura. Le terre saranno 
distribuite ai contadini. I proprietari 
verranno rimborsati. 


GERMANIA 


Si è costituito a Berlino, nella zona 
occupata dai sovietici, con la fusione 
dei comunisti e dei socialdemocratici, 
il nuovo Partito Socialista Unitario. 

Nelle altre zone occupate dagli Al- 
leati occidentali i socialisti hanno 
confermato l'opposizione alla propo- 
sta fusionista. 


STATI UNITI 


La Russia ha ricevuto l'invito dal 
Governo di Washington ad inviare 
esperti per le trattative circa il pre- 
stito di un miliardo di dollari. 

Il negozato tra Washington e Mosca 
avrà la precedenza sulla richiesta di 
un prestito da parte dell'Italia e sul- 
e ‘trattative corso per un 
ive. in corso p. prest: 


Lo sciopero dei minatori continua 
ẹ pesa gravemente sull’economia de- 
gli Stati Uniti e dei Paesi importa- 
tori di carbone, tra i quali è in pri- 
ma linea l’Italia. La ripresa indu- 
striale in questi Paesi e in America 
è sotto la minaccia di una prossima 
paralisi, che avrebbe le pit tristi ri- 
percussioni sul mercato mondiale e 
sulle condizioni interne degli Stati 
già colpiti dalla carestia. 


IL MARCONISTA 
MIT 


XXV della Consacra7ione 
Episcopale del Cardinale 
Tedeschini 


Domenica prossima, 5 mag- 
gio, Sua Eminenza Rev.ma il 
Signor Cardinale Federico Te- 
deschini Arciprete della Pa- 
triarcale Basilica di S. Pietro 
in Vaticano celebrerà il 25. del- 
la sua Consacrazione Episco- 
pale. 

In tale fausta circostanza 
Sua Eminenza <onferira il sa- 
cro Ordine del presbiterato a 
due diaconi appartenenti al 
Clero Vaticano. 

La sacra funzione, alla quale 
sara presente tutto il Rev.mo 
Capitolo, avra principio alle 
ore 8,30 e sara tenuta all’altare 
della Cattedra della Basilica. — 

Terminata la S. Messa giubi- 
lare — circa le ore 11 — a 
cura dello stesso Rev.mo Capi- 
tolo sara cantato un solenne 
«Te Deum» di ringraziamen- 
to, al quale sono invitati a par- 
tecipare tutti gli amici e nume- 
rosi estimatori dell’E.mo Car- 
dinale festeggiato. 


Nell’Azione Cattolica Italiana 


Il « Quotidiano » pubblica: 


«Circa orientamenti e pro- 
positi monarchici della mag- 
gior parte degli aderenti alla 
Azione Cattolica, loro attribuiti 
dal SIDI e riferiti da alcuni 

iornali, siamo autorizzati a 
dichiarare che simili fatti ri- 
sultano agli organi responsa- 


-ta dapprincipio, in rozza e grossa mu» 
“ratura di fattura locale. Per di più më 


UDIENZE 

La settimana vaticana registra, fra 
le altre, le seguenti udienze del Sante 
Padre: 

MARTEDI 25 APRILE: un folto e 
distinto gruppo d’intellettuali francesi 
(oltre 160 studenti e 50 professori) 
provenienti dalle diverse Universita 
statali e cattoliche di Francia, accom- 
pagnati da S. E. il prof. Jacques Ma- 
ritain, Ambasciatore di Francia presse 
la Santa Sede. Si tratta del prime 
pellegrinaggio organizzato dalla Fran- 
cia dalla fine delle ostilita. 


VENERDI’ 26 APRILE: Un gruppo 
di Suore Adoratrici del Preziosissimo 
Sangue e numerose alunne; 

— le Dirigenti dell’Apostolato della 
Preghiera della Diocesi di Subiaco. 

SABATO 27 APRILE: Un gruppo 
di giornalisti inviati in Europa da 
noti quotidiani e periodici degli Stati 
Uniti per uno studio particolareg- 
giato della situazione dei paesi ove 
maggiormente ha divampato la guerra. 


UNA LETTERA DEL SANTO PADRE 
PER IL CENTENARIO DELLA 
MORTE DI GREGORIO XVI 


Nel centenario del transito alla pa- 


tria celeste del Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI di v. m., il Santo Padre 
Pio XII ha diretto al Priere Generale 
dei Benedettini Camaldolesi, Rev.mo 
Padre D. Pier Damiani Buffadini, una 
Sua venerata Lettera nella quale si 
rievocaneo le virtù e i meriti insigni 
e le magnanime opere del grande 
Predecessore, gloria dell’illustre Or- 
dine monastico di San Romualdo. 


NUOVO NUNZIO APOSTOLICO 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Nunzio Apostolico nelle Repubbliche 
di Haiti e Dominicana l'Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignore Alfredo 
Pacini, elevandole in pari tempo alla 
Sede titolare Arcivescovile di Germ'‘a. 


bili dell’Azione Cattolica del 
tutto insussistenti. 

Le direttive in ordine alle 
circostanze politiche del mo- 
mento, sono unicamente quelle 
contenute nella circolare dira- 
mata la domenica delle Palme_ 
e gia pubblicata 
dal nostro giornale ». 


Un monumento nel deserto del 
Sahara al P. De Foucauld 


La tomba del missionario eremita del 
Sahara, P. de Foucauld, ad El-Goleah, 
dove la sua salma venne trasportata da 


. carattere permangono 


essa è soggetto a continuo deteriora- 
mento a causa dell'umidità e della mo- 
bilità del sottosuolo dell’oasi, per cui 
missionari ed ufficiali hanno deciso di 
sostituire questa sua tomba con mar- 
mo. Dal Marocco è stato trasportato un 
blecco di travertino di 70 quintali. Le 
piastre sono attualmente in mano ai 
marmisti di Algeri per cui, si spera di 
poter trasportare tutto ad El-Goleah 
entro un paio di mesi. Il marm»ə color 
deila sabbia, in linee pure e sobrie, 
accorderà la sua tinta con quella delle 
dune del Grand-Erg. L’epitaffio della 
vecchia tomba verra inciso nel marmo: 
« Dans lVattente — du jugement de la 
Sainte Egtise — ici reposent — le re- 
stes du serviteur de Dieu — Charles 
de Foucauld — (1857-1915) — mort en 
odeur de sainteté — le 1. décembre 
1915 — a Tamanrasset — assassiné par 
des dissident senousistes — victime de 
sa charité — et de son zèle apostolique 
—* Je veux crier l’Evangile par toute 
ma vie” — Père Charles de Foucauld ». 
L’erezione di questo monumento sa- 
ra il primo gesto della pieta francese 
verso il P. de Foucauld dopo la tor- 
menta della guerra. . 


; 
( RASSEGNE ) 


La «Rivista Medica per il Clero» 
si ripresenta ai tanti suoi fedelissimi 
lettori dopo la penosa parentesi che 
si iniziò dal settembre 1943, dopo 13 
anni di feconda vita. 


Programma, formato, SEA e 
immutati. Il 
prezzo è naturalmente aggiornato: 
modico allora, modico tuttora, dati i 
tempi. 


Dal lato redazionale i lettori osserve- 
ranno notevoli progressi. 


Oltre una metodica trattazione di 
medicina pastorale, ogni numero con- 
terrà rubriche dedicate al problema 
dell'alimentazione nei suot rapporti con 


attento ragguagli 

novità i campo medico e psicologico 
completeranno quel lavoro che ha assi. 
curato alla Rivista fin dall'inizio, l’ap- 
provazione e l'appoggio di tanta e così 
eletta schiera di lettori. 

Salutiamo questa ripresa col più cor- 
diale augurio, plaudendo all’amico dott. 


Ettore Toffoletto sempre alacre nella 


non lieve e generosa fatica. 

Per chi non lo sapesse, la redazione @ 
a Bologna, Via Parigi, 16. 

Per inviare l'abbonamento (L. 250 
annue); servirsi del C. C. Postale nu- 
mero 8-7953. 


« BEL MONDO ». E’ il titolo estroso, 
promettente, della nuova rivista men- 
sile per famiglie edita a Milario (Via 
mercalli, 23) e diretta da Paolo Liggeri. 

Che alla promessa del titolo fantasioso 
corrisponda la realtà, è indubitato. Si 
tratta di 24 pagine di grande formato, 
illustrate riccamente da fotografie e 
disegni. Una trentina di collaboratori 
che armonizzano le competenze più 
varie, dalla novellistica all'igiene sono 
a disposizione di tutti i componenti 
delle famiglie grandi e piccole. 

L'abbonamento annuale è di L. 700. 
I! prezzo di un numero: Lire 85. 


SCIATICA - ARTRITE - GOTTA 


Reumatismi - Postumi di fratture NUOVO METODO SCIENTIFICO 
per la cua RAZIONALE - Applicazioni esterne ed indolori - Risultati 
rapidi e permanenti - Cure ambulatorie e con degenza in clinica 


TERMOTERAPIA DEVALLE 


Sede in Torino, via Venalzio, 4 (angolo via Salabertano), tel. 75-282 


Visite giorni feriali dalle 10 alle 12 


- Decr. Pr. Torino n. 0683 del 27-9-45 


B U O N O matim 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA ~” MINERVA, - TORINO - Via Sacchi 26 


@ Chiunque 


riceve subito un 2 dei 


ed originali Mode 


@ Advogn! commitiente di “Mode Nouvelle 
inviamo un magnifico ~ ALBUM i946” coa 


100 MODELLI 


Spedito da: 


ci spedisce questo ~BUONO~ 
nostri splendid) 


Unireal “BUONO” Lire 1 in francobolli per invio campione, 
Ripetere chiaro Vindirizzo sulla busta <—————__ 


è una rivista di lusso 


au4ousis Əjje 3 azaes 
Əjje ezez] 


Prezzo L. 185 [renco Torino) 
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Madonna nera dei 


ria di 


la Polonia, anche questa ter- 
ra dei dolori, Cristo delle nazioni, ri- 
vendica il possesso di un’icone maria- 
na che Luca avrebbe dipinto «men- 
tr’Ella stessa viveva e vedeva lo stesso 


quadro, infondendo in quel suo ritratto 


grazia uniformita e venusta propria e 
naturale ». Pretesa assurda? Rispettia- 
mola. quanto le altre, di diversi paesi, 
che pure hanno raccolto in venti secoli 
lungo corredo di storie e leggende, tra- 
dizioni orali e scritte, e su tutto fede; 
fede, fede e amore! 


Una modesta tavola di cipresso levi- 
gata da Giuseppe ad uso di prima 
mensa domestica, forse col gentile in- 


tervento del piccolo artigiano adolescen- : 


‘vi appare con tüùtti. i caratteri che le 
attri juisee Epifanio. Espressione onesta - 


e grave di chi ha Fábito dël silenzio. 


pid’ che della parola; benevola e dolce 
come: chi a tutti.voglia riuscir gradita; 
allide volto ovale” rfetto, 

iondi capelli, gli occhi c “di «co-. 
lor. _doliva »; 
labbra fiorite di ‘soavita; mani di- 
forma perfetta; -di abbagliante castità, 
ai 


e ta, Pamina pN 
S’é vero come. si narra 
dalle leggende antiche che la tavola fu 
conservata nella casa di Nazareth fino 
alla dormitio di Maria, e qui la trovò 
Elena imperatrice visitando la Palesti- 
na, pud dirsi che la Vergine si ritro- 
vasse in quella tavola come nello spec- 
chio pit chiaro. La madre di._Costantino 
avrebbe creduto al valore della tavola 


se da Gerusalemme la recò a Costan- - 


tinopoli, ove il figlio fece edificare un 
apposito tempio per onorarla. Cinque 
secoli la videro ancora in oriente, nel 
secolo IX Carlo Magno di ritorno dalla 
guerra d’oriente avrebbe avuto in dono 
quell’imagine che portò seco in occi- 
dente. Attraverso le persecuzioni icofio- 
elaste passò in Polonia scampando ~ 
cerche e saccheggi, nascosta sotto /fta- 
mine d’argento e applicazioni di pie¢tre 
preziose, custodita e sorvegliata da sa- 
eerdoti greci, suscitando guerrieri dalle 
armi lucenti a sua difesa contro i Tar- 
tari, finchè nel 1382 da Vadislao dueca 
opolense, veniva solennemente trasfe- 
rita in Montechiaro di Czestochowa, af- 
fidando il nuovo tempio e l’icone pre- 


t 


POLONIA CATTOLICA — 


here le ciglia, naso pro- é 


semplice, 


zes toc howa— 


ziosa ai religiosi di S. Paolo eremita 
venuti dall’Ungheria per il servizio 
mariano. 

Ha inizio dallora il culto per il tem- 


| pio di Montechiaro; ai polacchi seguono 


i lituani, i prussiani, ungheresi e boe- 
mi, sassoni e moravi; chi dallé provin- 


cie vicine vorra ignorare Nostra Donna -7 


di Czestochowa? I re di Polonia muo- 
vono in pellegrinaggi di penitenza re- 
cando doni preziosi, dopo le dure guer- 
re e le fulgide vittorie. Il pellegrinag- 
gio dei fedeli è costante: nè il rigore 
delle stagioni, le distanze smisurate, i 
monti ,i boschi, le acque non arrestano 


il passo tenace dei figli che vanno verso 


la madre; digiuni, sofferenze, preci, la- 
crime sono offerti insieme all’oro e al- 
Vargento. La Vergine nera si ammanta 


d'amore e di bellezza: splendida come 


una regina d’oriente Maria riguarda e 
tace, sorride e benedice, accetta e dona; 
è madre nel significato più alto del- 
attributo. Nè mai vorrà disertare dal 
monte che le è trono e decoro. Tente- 


ranno nel 1400 gli Ussiti, nella feroce 


incursione eretica, di depredarla e a- 
sportare l’antica icone nella vicina Sle- 
sia; impossibile, la celeste Signora si 
rifiuta. Sara insultata, spezzata, getta- 


ta nel fango, ma restera sul luogo da 


lei prescelto, e il re Wladislao saprà 
sanare le ferite e rinnovare lo splendo- 
re del tempio. Maria ricorda e benedi- 
ce; nel 1650 salva il paese dall’assedio 
degli svedesti, nel 1700 da rinnovati at- 
tacchi di guerra; il nunzio arcivescovo 
Spada, deve esclamare esultante: « Vi- 


vat gloria Jerusalem, honorificentia 
popoli nostri Poloni Clarus. Mons Ceu- 
 stochovy et tota candida eius religio >». 


Giungiamo all’incoronazione del- 1717 
ad iniziativa di Clemente X, la prima 
immagine al di là delle ‘Alpi che ri- 


_cevesse la corona del ‘Capitolo Vatica- 
ho; Roma è ancora la sintesi tra ro- 
riente e loccidèėñte, sintesi nell’ordine 


sociale e politico, perchè sintesi-spiri- 


tuale. Pio X cred la festa e Pio XI il 


bellissimo ufficio della Messa. L’icone 
= alle tempeste dei ‘secoli come 


ste». Né il Papa, né i popoli, né le 
- guerre seppero giungere a usare vio- 


osse sigillato con una iscrizione cele- — 


‘Jenza di distruzione sulla splendida im= 


magine; «finchè batteranno le- ore» 


Maria di Czestochowa assisterà il suo . 
popolo, nel martirio del presente, nela- 
gloria del- futuro finchè giustizia sia re-. 
- sa ai figli che l’amano: Quanto costano 
i figli alla madre! L'amore ha bisogno 
di unione, di gioia; anche in cielo si- 


ama per godere. 

Il monte su cui sorge il tempio non 
è che una collina di pietra calcarea do- 
ve la vita si arresta e l'avidità è asso- 
luta; di lontano appare d’un -biancore 
chiaro come una notte lunare. Qui ve- 
nivano da lungi i devoti quando la pa- 
tria era serva di tre nemici, venivano a 
piangere e a chiedere: duro era il mar- 
tirio, oscuro il futuro, ma essi non du- 
bitavano. Sentivano il fascino della di- 
vinita di Maria come un’armonia del 
creato, quale un’eco del mondo invisi- 
bile, una nota soave dello smisurato ac- 
cordo divino cui ogni uomo, con uni- 
versale invito è chiamato ad esprimere. 
Scendevano i principi dai cocchi splen- 
didi, le dame, i eavalieri lasciavano i 
corsieri veloci‘ e le carrozze accoglienti: 
prostrati a terra, in tutto uguali, i figli 
adoravano e pregavano. L’antico costu- 


me polacco non subì ałterazioni nei. 
` tempi moderni. Presidenti della repub- 


blica e Cardinal ancora oggi compiono 
con spirito di penitenza u visita al 


Sulla piazza maggiore di Monopoli, durante le Missioni della 
Pro Civitate Christiana» (27 marzo - 7 aprile) reparti polacchi schierati assistono alla 
Messa celebrata dal Vescovo della oitta. 


cambia nome e spoglia, diventa mereante, e si lancia all’attaceo della terra promessa.. 


ADE il primo centenario 
dell’inizio della Missione tra i Galla 
del Card: Guglielmo Massaia. Vale a 

quanto dire uno degli apostolati più 
memorabili della storia della religione 
e della civiltà. Un apostolato di quasi 


` trentacinque anni, durante i quali il 


Massaia attacca per tre volte, a tre ri- 
prese e da tre lati, quella fortezza spi- 
rituale che sembra ‘involarglisi a misura 


che in lui crescono gli impeti concordi- 
_ dello zelo e dello sforzo. 


Per tre volte; perché, come le vicende 
complicatissime dell’apostolato di Paolo 
Tarsense per il mondo antico hanno un 
filo conduttore nei suoi ritorni a Geru- 
salemme, periodici ritorni del pellegrino 
spirituale alla spirituale sua patria, co- 


‘si — dice il Semeria — la Odissea apo- 
stolica del Massaia per le vaste regioni 


affidate al suo zelo ha come stella pola- 
re, che ci permette di abbracciarla sin- 


teticamente, la Gerusalemme dei tempi 
- nuovi, Roma. Di qui egli parte e qui 


egli fa ritorno, ogni qual volta l’animo 
affranto ha bisogno di spiritualmente 


e 


Gon la fine del 1845 e i primi del 1846 
-erano giunte notizie vaghe e confuse di 


un paese dei Galla stendentesi a mezzo- 
giorno oltre il famoso impero d’Etiopia. 
Dove quel paese precisamente incomin- 
ciasse, dove esso propriamente finisse, 


quali ne fossero le costituzioni e le di-. 


visioni politiche; quali Vorografia e- -la. 
idrograða non’ si sapeva. Soltanto 


noto:che là; in: quelle ‘terre remote, äv- 
venivano incessanti è- feroci combatti- ae: 


menti tra tribù e tribù, sempre in guer- 
ra tra loro; che la Cerano povere anime 
esacerbate da placare, da redimere e 
salvare; anime assetate di verita, di giu- 
stizia e damore. Vi era insomma da 
svolgere tutto un programma aposto- 
lico fra quel groviglio di barbare genti. 


Il grande Papa bellunese Gregorio XVI . 


aveva fissati gli occhi su il giovane Mas- 
saia, allora pacifico lettore di teologia, 
e gli aveva detto colla sua voce fioca 


e moribonda: andate e insegnate, come 


Chiaromonte: qui si ascende a piedi, 
solo a piedi. 

H santuario di Chiaromonte è un sim- 
bolo che molto dice al popolo polacco: 
attesta il dogma consolatore dell’ugua- 
glianza delle anime, è la sua fortezza e 
la sua fede, la rocea di resistenza con- 
tro la barbarie, le persecuzioni e i mar- 
tiri. Linno di guerra delle armate po- 
lacehe eanta: Bogurodsica Dsienica: 
Vergine Madre di Dio! La celeste Re- 
gina della Polonia ebbe a confessarlo 
& un gesuita napoletano, in una visio- 
ne avvenuta nei primi anni del 600: 
«Fo amo singolarmente questo paese 
perehè vive di profondo amore per me». 
Fu chiaro il suo intervento prodigioso 
quando Carlo Gustavo re di Svezia, al- 
leato dei moscoviti, invase nel 1655 le 
provincie occidentali della Polonia, 
mentre Federico Guglielmo di Brande- 
burgo occupava la Russia polacca col 
pretesto di garantirla. Ridotto a una im- 
mensa rovina linfelice paese, lo stesso 
re Giovanni Casimiro di Polonia fu co- 
stretto a rifugiarsi nella Slesia. Unica 
fortezza salda, it tempio di Czestocho- 
wa. Difeso da soli trecento uomini — 
tra i quali settanta monaci — il santua- 
rio resse all’assedio durissimo di tre- 
dicimila nemici per ben sette settimane. 
Ii vecchio priore del convento coman- 
dante del manipolo di eroi, seppe op- 
porsi a una resa ignobile, sfidando il 
pianto delle đonne pazze di sgomento, 
le lusinghe e le astuzie del nemico, le 
sottili arti degli ufficiali. Dalla solida 
resistenza del monastero venne ispira- 
zione e coraggio ai polacchi per la lo- 
ro sommossa che doveva condurre alla 
sconfitta degli invasori. Al ritorno dal- 
Yesilio il re Casimiro consacrava solen- 
nemente nella cattedrale di Leopoli se 
stesso e il suo regno alla Madonna di 
Chiaromonte, leletta di tutti i dolori 


bastò a mostrargli 


aveva detto Gesù diciotto prima 
ai suoi dodici apostoli; andate nel pae- 


se dei Galla, io. ve lo 
affido. 
E lumile frate di Piova d’ Asti, a cui 


- quella parola inattesa svelava il pid in- 


time di sé stesso, a cui quella parola 
tracciava la vocazione sua vera e unica, 
umile frate andava. Il suo destino, la 
sua passione, la sua gloria era irrevoca- 
bilmente per sempre fissata. 

Tutta la storia della Missione dei Gal- 
la è compendiata nella vita meraviglio- 


sae portentosa di evangelizzatore e di 


conquistatore di uomo sot- 
to 

Massaia inesperto ancora 
delle difficoltà terribili, piena la giovane 


anima virile di sogni generosi, lancia- 
_ vasi da Roma al primo attacco di quella 
. terra promessa nel 1846. Ma quel primo 


viaggio bastò a’ dissipare i rosei sogni, 
la tragica realta = 
le cose. Tentata dalla più facile via, la 

orientale, la via. di Massaua, tentata da 
quella parte la terra degli apostolici suoi 


e della finale vittoria. Da quel giorno 
nelle litanie lauretane Pinvocazione alla 
Regina regni Poloniae fu aggiunta qua- 
le perla di una ricca corona. Ho ascol- 
tato più volte questo grido d’amore di- 
venuto palpito di dolore da che la guer- 
ra ha dilaniato l’infelice nazione, e sem- 
pre ho notato un tremito di commozio- 
ne nei figli tanto lontani dalla dolce 
patria, e tanto a lei vicini nel culto e 
nella ricordanza, a testimoniare l'im- 
mortalita del sentimento nella fugacita 
della vita. 

Pio XI iniziò la sua sua missione di 
Nunzio visitando il Santuario di Cze- 
stochowa. Usato alle ascensioni più ar- 
due volle anche qui salire finchè gli 
fosse possibile e toccò il vertice del 


18K 
mís 


sogni 
spinto una prima volte 
decreto d’esilio, audagen 
saia ritenta la prova, pre 
nanzi a quello stess De 
lo aveva esiliato: alle por 
però è novellamente ‘férm 
nel Goggiam, dalle ouf ali 
prono i paesi Galla, i suc 
scoprono e nulla più, gon 
prudenza, il ritorno per il 
saua e in Europa. T 
Dopo un breve soggior 
nazioni tra Roma, Pa 
colo per la seconda Volt 
dei suoi Galla, con 8 
novato proposito e 


dell’Oriente, di Mas$ 
bensì quella del Nord 
per non essere ricon#seiu 
me e spoglia, il Masgsata 
gio Bartorelli, il -veseev: 
esploratore, un mergante 
ratore e mercante, a558i 
poco sollecito delle cose n 
restri, assai delle spiritu: 
POdissea anche cosi è tu 
molti, ma finalmente il 21 
varcato il flume ai note 
la terra promessa, la teri 
gni e, spogliatosi delle ve 
sava, prende quelle del M 
Così dopo circa sēf anni « 
gi e di penosi tentativi i 
va finalmente la ¢omsolaz 
ła terra, che la Bon ore 
stinata per lui, pef porta 
Vangelo e della 
L’apostolato comimciav: 
piu proprio, un yitolat 
ni, durante i q 0 Ma: 
ra in tutti i sensi i vast 
messa al suo zelo, atire 
desiderio di nuove: cona 
tal altra dalla fatálità de 
ne, fondando florent cen 


metri; spaziò collo s 
do quanto potè scor 
se, sentì nell’aria vi 
vocò sulle vette del pas 
di dolore e d’eroismo,;t 
sente di pace. Breve pace 
ra guerra, opera incòmp 
gli uomini, ma che Otcor 
dando ancora in alto; oft; 
presente, ascendendd. c 
intrepido senza stanthez 
mete invisibili, aspirénde 
stalline. 

Che è il cielo se non ¢ 
alto oltre la terra? 


M. CASTI 
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aia 


ento si invola. Re- 
na: volte. dal Tigrè con 
audagemente il Mas- 
rova, presentandosi in- 
— Degiac Ubiè, che 
> alle porte dello Scioia 
ite férmato e condotto, 
lle ouf alture gli si sco- 
alla, i suoi paesi. Gli si 
più Consigliandogli la 
rno Er il Tigrè a Mas- 
a. $: 
e soggiorno di peregri- 
1a, Pigi e Londra, ec- 
alla ricerca 


il Kartum; 
iconsseiute” cambia no- 
Magsata diventa Gior- 
il vescovo cattolico un 
mergamte; strano esplo- 
nte, gssai poco, troppo 
‘lle cose materiali e ter- 
le spirituali e celesti; e 
cosi è lunga, i pericoli 
iente il 21 dicembre 1852 
a a Zemiè, bacia 


sa, la terra dei suoi so- - 


į delle vesti, che indos- 
alle del Monaco abissino. 
sei anni di lunghi viag- 
entetivi il Massaia ave- 
Glazione di toccare 
rayvidenza aveva de- 
Hortarvi la luce del 

ta. 
nel ‘suo senso 
tolato di molti an- 


Massaia percorre- 


si lä vasta regione com- 
ele, atiratto talora dal 
ove: conquiste, respinto 


atalita della persecuzio- 


rents centri cristiani in 


Mazioni celesti, rie- 

©: passato una storia 
eroismo,: benedì un pre- 
Breve pace, vigilia di du- 
ra incòmposta e folle de- 
che Otcerse vivere guar- 
n alto; oltre uragano del 
ndendb. come Valpinista 
à stanthezza, tendendo a 
aspirando ad altezze cri- 


> se nom quanto è di più 
erra? ` 


nissione del Mas 


~ 


3 


venne scortato a Kartum. 


fermato condotto nel Goggian, dalie cui alture scorge lontani i Galla, 


Pobes fra quelle genti; raccogliendo 
frutti ubertosi; quando fü-chiamato a 


Roma, ove si ferme per brevissimo tem- 


Ma al suo. ritorno, .trovd chiusa 
via, Sell Abissinia,.a cagione della guer- 
di Teodoro. 


Nello Scioa dimorò per lo spazio di cir- 
ca 15 anni, fondando anche lè numerose 
e ferventi cristianità. Nel’ 1879, sotto- 
messo lo Scioa al vassallaggie del Negus 
Giovanni di Abissinia, il Massaia fu da 
lui espulso da tutta l’Etiopia sotto pena 
di morte, e fra mille torture é sofferenze 


| oniro: gl'Inglesi 
| Paggiungere Galla, se non attra- 
lo Scioa, dove fu trattenuto 
da Menelik, sovrano di quélla regione. 


i suoi paesi... 


stolato nel 1846, lo continuò fra indici- 


bili stenti e grandi peripezie, quasi 35 
anni, terminando. la sua grande. Missio- 
„ne con la gioia di non pochi frutti; per 
“il, bene nel: 1880. - 

vesi» 


quelle lontane e sperdute regioni agli 


esploratori ed agli scienziati. 


Quattro anni dopo il suo ritorno Leo- 
ne XIII lo elevava agli onori della por- 


pora e gli ordinava di scriveve la sua 


evangelica epopea. Quest'opera raccolta 


‘in 12 volumi dal titolo: «I miei trenta- 


cinque anni di Missione nell’Alta Etio- 
pia » è piena di episodi, che commuovo- 


Apostolo, medico delle anime © dei corpi straziati.. 


“mio propagatore ‘del ‘della 
“viltà, il Massaia aveva aperta la via di 


no e affascinano, che fanno riflettere e 
piangere, suscitando un frèmito di pas- 
sione missionaria che rende bello e de- 
siderabile il sacrificio; mentre il nome 
di Abuna Messias, forma in cui quei 


popoli tuttinsieme storpiarono e consa- 


crarono l’autentico nome del Massaia, 
gode ancora per tutta l’Abissinia di una 
popolarita affettuosa e sincera. 


MICHELE DI LORENZO 


Le illustrazioni dell’articolo sono tratte dai 
film « Abuna Messias ». (Fot. P. Bernardi). 


Rovine di stelle 


Chilometriche epopee dei Due derelitti 
e dei Tre moschettieri, dei Miserabili e 
delle Gesta di Rocambole, dei Misteri di 
Parigi e dell’Ebreo errante o d’altro con- 
simile ciarpame, come apparivate circon- 
fuse di brume antidiluviane al tempo 


nostro: tempo di «frammenti», di « sag- 
gi» perfino di libriccioli formati da ta- 
vole senza testo.. Son poi venuti, a met- 
tervi k. o., 1 romanzi-fiume. Ma intanto 
diede gran prova di coraggio quello or- 
mai diciassettenne che ieri ho pescato 


-nel consueto carrettino e che s'intitola 


Rovine di stelle: facciate 694, di 24 linee 
ciascuna, che vengono a sommarne sup- 
pergiù 15 mila. 

Autrice: donna Elisabetta Carafa du- 
chessa d’Andria, nata dei Capecelatro e 
accademica pontaniana; unica, anzi, rap- 
presentante femminile in quel consesso 
dopo la morte della Ravaschieri; della 
Caetani-Lovatelli e della Serao. Scena- 
rio: Napoli nobilissima, con punte a Sor- 
rento, a Seiano, altrove. Epoca: 1914-19, 
neutralità, intervento, dopoguerra. Per- 
sonaggi: non tanti quanti, dato il nume- 
ro delle pagine, potevano entrarvi, ma 
di tutti ceti, d'ogni età, per qualsiasi 

Abbiamo invertito Vordine dei fattori 
cominciando dalle scene per finire alle 
« fabulae personae». Però tra queste ca- 
tegorie d'esseri e d’oggetti, 
verso il titolo, tropp’altre ve whaea sulle 
quali correrebbe obbligo di sosta. ASA 

Ce. ne sbrigheremo a passo bersaglie-. 
resco: altrimenti dovremmo. dir cose 
- se delle, ma. ladre della materia prima e- 
piu _ preziosa del. giornale lo. 
| dunque a lingua e stile, b 
cennare che seorrono fi 
preziosità. Quanto a doti descrittive e 
narrative sarà sufficiente lodar vari cro- 
quis partenopei e altre scene assai eff- 
caci. Quanto alla trama, sempre per ra- 
gioni spaziali, tacerla ‘come 
poco. peregrina. 

Emessi. con . sincerità questi giudizi 
sembrerà a taluno che poco o nulla sia 
rimasto da vedere. No. C’é il titolo: tre 
paroline apocalittiche che chiudono la 
ragione intima dell'opera. 

Rovine di stelle, il microcosmo che 
sagita entro l'ampio volume? Astri di- 
velti da lucidi eardini, che stridono nel- 
Vimo (o nel limo, secondo quale opar- 
diana. lezione preferiate) in cui 
rono? Pianeti spenti, frantumati in lividi 
minuzzoli? 

Ahimè che sì. Stelle cadute e sbricio-- 
late son qui un po’ tutti. Il professor Al- 
dinelli con Venimmatica moglie Sara e 
la bruttina Maria Antonia che la surro- 
gherà; Sebastiano e Max Prokesch, rigidi 
automi; la marchesa Valeri e il coman- 
dante Orsenigo; don Lorenzo Oncino con 
la nepote Federiea; Du e Vavvocato 
Formisani. Tutti, fino alla duchessa di 
Casamartana e alle figlie, ai principi di 
Celle, alla principessa di Mollica, a don- 
na Carolina Gatluccio parente povera e 
golosa, all’officioso duca di San Marzio. 


Rottami che nulla serbano della vita 


astrale, superfici che non dan più ba- 
gliori, masse da cui non emana più ca- 
lorico. 

Ma di rincalzo al titolo v'è un’epigrafe 
rivetatrice. Irsuto coboldo appollaiato in 
vetta al libro, Friedrich Nietzsche sub- 
sanna: « Rovine di stelle. Con queste ro- 
vine ho edificato il mio universo». Ma 
con le scassatissime rovine qui immagaz- 
zinate non c’é da combinar nemmeno un 
pianetuccio dultimo ordine, a meno @'un 
miracolo di Quello lassù. E nel romanzo, 
duole constatarlo, non che pei miracoli 
non spira aria propizia neppure per una 
fede religiosa. 

Certo da molto tempo non Vha più don 
Lorenzo, prete incredibilmente buono e 
inverosimilmente incredulo, tanto che al- 
Pultimo abbandona la sottana. Come lui, 
più o meno, gli altri. 

Chi poi quell’umile fede conserva o 
riacquista è, in loro confronto, una crea- 
tura inferiore. Il sacerdote attanagliato 
dal dubbio lacerante s’incorona qui di 
nimbi d’eroismo e di santità, mentre il 
vicecurato don Fabrizio è presentato in 
luce meno simpatica. Sara, che al prin- 
cipio del volume sente la nostalgia della 


di 


‘ rato il catastrofico titolo: 


UNA MOSTRA DARTE SACRA 
IN AMERICA A BENEFICIO DELLA 
RICOSTRUZIONE DELLE CHIESB 


IN TFALIA 


(ARI). Si comunica che l’Episcopato 
americano sta organizzando, per inizia- 
tiva del Cardinale Spellman, una gran- 
de mostra di arte sacra, a beneficio del- 
la ricostruzione delle chiese distrutte 
dalla guerra in Italia. 

Il Santo Padre, che si compiacque 
ed incoraggiò la benefica iniziativa, ha 
accolto la richiesta a che figurasse nel- 
la mostra la statua del Buon Pastore, 
che si conserva nel Museo Cristiano 
Lateranense. 

Il Buon Pastore lateranense é il pit 
perfetto esemplare di tale figurazione ed 
è scultura di provetto artista del seco- 
lo II. Vi fu una eorrente archeologica 
che suppose il Buon Pastore, invece 
che una delle più antiche immagini 
cristiane insieme con l’Orante, una scui- 
tura precristiana o per lo meno una de- 


rivazione cristiana del pagano Silva-_ 


nus, dio delle selve e della pastorizia. 
Ma l'ipotesi decadde rapidamente, di 
fronte alla comparazione iconografica 
dei due tipi di immagini. 

E’ quindi pacifico ormai che il Buon 
Pastore è immagine che risale al seco- 
lo II, e quindi all’età subapostolica, co- 
me si riscontra anche dallo stucco del 
cemeterio di Priscilla; E si può anche 
aggiungere che la statuetta del Lates 
rano é, tra le — ae la più per 
fetta. 


La statua, la cui presenza alla mostra, 
oltre che il suo pregio storico ed arti- 
stico, reca un si alto significato simbo- 
lico della prima cristianità romana, è 
stata trasportata in America sulla 
razzata Missouri. 

Essa era stata all’uopo trasportata a 
Napoli, con automezzo militare ameri- 
eano. E’ assicurata per 80 milioni. 


confessione, che a meta — crocerossina 
— rialimenta la fede sopita nel cuore, è 
sempre immagine gelida; maggiormente 
nel’ultime pagine quando, fasciata di 
cupa durezza, dirige con meccanicitd ir- 
reprensibile Vospizio dei vecchi. 
voliamo su tale sperequazione di tratie- 
mento per tornare ai veri eroi del ro- 
MANZO. 

Esercito di vinti e di scriteriati che 
si confessano pòlline disperso, germe 
schiacciato nell’ovo. Provano confuse sen- 
sazioni primordiali: pianta? roccia? Non 
concepiscono vita di fiore o di bruco sene- 
za eternità prima ed eternità poi: pe- 
renne immobilità, assenza del tempo... 

Procediamo a stento, lacerandoci i cal- 
zari e insanguinandoci i piedi, pel gran 
campo selvaggio irto d’aeroliti ferrigni e 


strani. Tra quarzi schisti feldspati cri- 


stalli, flora non alligna. Veramente è ispi- 
rovine misere 
di stelle già radiose, tenebrosi detriti in- 
formi che non servono a edificar nulla. 
Nè Vuniverso-organismo nè V'universo 
e meraviglioso caos di vita», quale lo so- 
gnava Onorato Aldinelli. Gran peccato 
che il libro, bene scritto e meglio co- 
struito, confermi la desolante verità di 
tale constatazione... 
TINTINILLO 


E sor- 


4 


t 
ait 


7 


” 


tai x È 
| 
| 
| 
t 
f 
Mi 
A 
4 m > 
: 
; 
3% 
A ae 
| | j 
J 
| 
\ 


ear’ 


ee 


Me Il « monarca » stette ad ascoltare il 
lungo discorso del missionario e le . 


ANNO X) 
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ANASTASIO MARIA 


(XXXIV puntata). 


Quello che accadde nella baracca- 
ospedale non fu diverso da quello che 
sarebbe accaduto in circostanze si- 


- mili nel più civile dei paesi europei: 


chè, diciamocelo fra noi, quando c'è 
il cuore, quando c’è l'amore vero e 
grande, quando, infine, si tratta di 
madre e figlio uniti da quel vincolo 
di sacro affetto che è tutto un pro- 
gramma della infinita misericordia 
di Dio, non vale nè il colore della 
pelle nè la condizione civile degli 
individui! 

E Padre Tommaso promise che 
Wangi e sua madre sarebbero tornati 
al loro villaggio, ai loro campi, alla 
loro casa; ma fatti liberi, cristiani, 
“senza che Kivara o i suoi stregoni 
potessero far loro del male o si par- 
lasse ancora del kerema e del ma- 
locchio. 

E quando Padre Tommaso promet- 
teva uma cosa si poteva essere sicuri 
che la manteneva, costasse qualun- 
que sacrificio o prezzo! 3 


Ed infatti quaiche mese più tardi 
il missionario, dopo un breve giro di 
ispezione nei dintorni della missione, 
si presentò al villaggio di Mikara 
per aprirvi una missione ed evange- 
lizzařė. quel popolo immerso nellə 
piu incivile barbarie pagana. 

Piantata senza reticenza la sua 
tenda, Padre Tommaso si fece an- 
nunciare al potente Mikara onde con- 
ferire con lui. Venne invitato alla 


s reggia» (si trattava in verità di 


forse piu 


sue valide ragioni sul diritto che a- 
veva di rimaner li e del dovere che 
aveva il « monarca » di abolire le leg- 


- gi contrarie al diritto delle genti, 


come la schiavitù, la deportazione, 
la condanna per «kerema >» ed altre 


delittuose attività fomentate dagli 


stregoni e dalle superstizioni. 

Il « monarca », come abbiamo det- 
to, ascoltò tutto senza battere ciglio, 
poi alla fine parlò anche lui: 

— Padre, le tue parole sono vere 
e le mie orecchie le hanno sentite 
con piacere. Tu sei buono, ami tutti 
i negri ed io farò quanto desidèri. 
Mio padre, che è ancora vivo seb- 
bene vecchio e malato, mi ha rac- 
contato tante volte la storia del uo- 
stro passato. Sono pienamente con- 
vinto che i tempi, adesso, apparten- 
gono a te e che tu potrai disporre 
per sempre del nostro popolo. Perciò 
io dard subito gli ordini necessari 
perchè il mio villaggio frequenti la 
tua scuola. 

Finita l’intervista con comune sod- 
disfazione (forse il mondrca aveva 
parlato in quel modo pensando che 
era meglio permettere VDingresso al 
villaggio ai missionari piuttosto che 
ai soldati i quali avrebbero deciso 
in tutt’altro modo la faccenda di 
Wangi e della madre) non restava a 
Padre Tommaso che ritirarsi nella 
sua capanna. Ma volle prima far 
qualcosa per stringere maggiormente 
lamicizia con quel selvaggio forse 
ancora diffidente. 

— M’hai detto che tuo padre è ma- 
lato. Ho con me delle medicine che 
potrebbero guarirlo. Vuoi condurmi 
da lui? 

—- Vieni con me, padre, ti accom- 
pagnerò. 


E il capo guidò Padre Tommaso 
verso una capanna isolata dalla qualè 
usciva un mormorio sommesso come 
di molta gente che discorresse piano. 

La capanna era infatti affollata di 
donne negre, che vennero subito al- 
lontanate. Là dentro giaceva su una 
stuoia un vecchio dai capelli bianchi 
che facevano risaltare maggiormente 
e stranamente la sua faccia di bron- 
zo scuro. 

Mikara si avvicind al malato e gli 
sussurrò: 

— Padre, c'è qui il missionario che 
ti vuol conoscere e salutare. 

Il vecchio si scosse dal suo dormi- 
veglia, e volle assolutamente che lo 
mettessero a sedere per rendere mag- 
giore onore al visitatore. 

— Ti saluto, padre — disse. — Nel- 
la mia gioventù fui molto amico dei 
missionari, ma nella vecchiaia non 
lo potei pid perchè mio figlio me io 


proibi... 

Mikara, volse la testa per evitare 
lo sguardo severo de] Padre [fom- 
maso, e forse in cuor suo si penti 
di aver permesso quel colloquio. Ma 
ormai il dado era tratto e un residuo 
di paura per l'intervento delle auto- 
rita lo consigliò a concedere quanto 
si voleva da lui. 

Ed il veechio cominciò a racconta- 
re,, a raccontare... mentre P. Tom- 
maso andava macchinalmente sgra- 
nando il Rosario come per elevare a 
Dio ed alla sua Vergine Madre un 
inno di ringreziamento per la no- 
vella messe che si presentava al suo 
apostolato. 


CENTRO 
CATOLICO 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


Nel giro di poco più di quindici gior- 
ni si sono avute nei teatri romani ben 
cinque novità (e questo potrebbe es- 
sere indizio di rigogliosa vitalità), ci 
suggerisce, invece, osservazioni tutt'al. 
tro che ottimistiche. 

Infatti.. quale di questi lavori ci ha 


; > detto qualche cosa di nuovo e quale di 
“suo 


‘sentazione: 


essi restera? 
Beaminiamoli brevemente. uno alla 


«La via del tabacco» di Kirkland 
(dal romanzo di Caldwell) costituisce 
uno squallido quadro verista nel quale 
la rappresentazione della miseria mo- 
rale, piu che materiale di un gruppo 
di persone, espressa nelle sue forme 
piu ripugnanti, è fine a se stessa, in 
quanto nel caso degli interminabili 


_(inteminabili perchè monotoni) tre at- 


tı non vi è il minimo accenno ad al- 
cun principio che si voglia affermare 
o sostenere. A Milano, la rappresenta- 
zione di « Via del tabacco » suscitò vi- 
vacissimi contrasti fra gli spettatori, 
a Roma, invece, essa è stata accolta 
freddamente dal pubblico e dalla cri- 
tica ed è stato, in fondo, meglio così, 
poichè le battaglie a teatro costitui- 
scono, in genere un richiamo e, in que- 
sto caso, un richiamo non era davvero 
augurabile. 

« Rebecca» di Daphne du Maurier, 
anche questa tratta dal celebre ro- 
manzo e gid noto per un film di gran 
successo, portata sulla scena. è risul- 
tata grigia e priva di quell’atmosfe- 
ra quasi di incubo che è la caratte- 
ristica del romanzo e del film. L’attesa 

questa novità era vivissima e, 
quindi, più forte è stata la delusione 
del pubblico e della stampa. 

«Il dio dei vent'anni» di Boissy è 
‘una commediola leggera e brillante che 
è piaciuta a quel pubblico il quale 
nella settimana dopo Pasqua dovendo 
scegliere fra una passeggiata e una 
rappresentazione teatrale ha scelto la 
seconda; insomma, un lavoretto sen- 
za pretese, reso accettabile dalla sua 
vivace spigliatezza e soprattutto dal- 
Vottima interpretazione. 

«Giorno d’ottobre» di Giorgio Kai- 
ser, invece, affronta, e non per la 
prima volta (il lavoro, del resto, ben- 
chè presentato soltanto a Roma non è 
di recentissima stesura) un problema 
grave ma poco interessante, almeno in 
questo momento; la commedia, infat- 
ti, è stata messa in sccna quasi alla 
vigilia della partenza della Compagnia 
Adani ed ha avuto pochissime repliche. 

Di grande attualità, viceversa « Quel- 
le giornate » di P. De Filippo e Masca- 
ria, una succosa ed esilarante cronaca 
di alcuni aspetti della occupazione te- 
desca di Roma, accolto come ognuno 
può immaginare con molto favore per 
merito specialmente dell’interpretazione 
dell’Autore protagonista. 

Insomma, se si eccettuino le inter- 
pretazioni e alcuni allestimenti scenici, 
niente di veramente notevole in que- 
ste novità. 


Un avvenimento di rilievo, però, si 
è potuto registrare nel periodo di 
tempo che abbiamo rapidamente esa- 
minato ed è costituito dalla rappre- 
sentazione del Poliuto» di Corneille 
al Teatro Argentina, per iniziativa 
dell'Istituto del Dramma Sacro. 

La tragedia che ha riportato un suc- 
cesso sotto ogni riguardo caloroso, me. 
rita un esame molto più accurato di 


Perchè il lavoro apostolico, nelle 
missioni, è il premio maggiore per i 
missionari, mentre la inazione sareb- 
be la vittcria del demonio e linari- 
dimepto del filone d’oro costruito 
lentemente dai sacrifici, dagli eroi- 
smi e spesso anche dal sangue di 
centinaia di ministri del Signore che 
si sono succeduti negli anni e nei 
decenni per preparare le vie del Si- 


gnore alle popolazioni del continente 
nero... 
Q 


Di fuori, il sole sfolgorava. 

Una capanna nuova veniva eretta 
sveltamente sotto la mano precisa 
ed abile di una donna e di un ra- 
gazzo: una nuova casa sorgeva, anzi 
risorgeva su quel villaggio la cui 
redenzione si annunziava gioiosa- 
‘mente. Due voci allegre cantavano, 
mentre in un vicino campo il miglio 
ondeggiava alla brezza proveniente 
dalle colline circostanti. 
Wangi e sua madre, riuniti final- 
mente nella loro casa, ricominciavano 
una novella vita sotto l’insegna e la 
protezione del Crocefisso che pen- 
deva dal loro collo: pegno e ricordo 
del loro battesimo ricevuto la setti- 
mana innanzi per le mani di Padre 
Tommaso. 

E lo spirito del morto, che le fan- 
tasia pagana aveva accusato di aver 
schiaffeggiato la moglie per insoz- 
zarla col «kerema», avrebbe d'ora 
innanzi potuto riposare neila sua 
tomba, senza prendersi più ta briga 
di disturbare i vivi, che alle loro 
anime ed al loro destino sulla terra 
e nel cielo, avrebbe, d’ora in poi, 
provveduto Padre Tommaso, aiutato 
dal suo fedele catechista Dar, ex- 
mercante di belve. 


FINE 


Risultati clamorosi si sono registra- 
ti nella prima giornata delle finali 
del Campionato di Calcio, risultati che 
confermano, forse anche troppo netta- 
mente, le previsioni della vigilia che 
davano come favorite le tre migliori 
squadre del momento: Torino, Juven- 
tus ed Internazionale. E’ stata sufficien- 


te una giornata per delineare quello che 


sarà l'ulteriore sviluppo. del Campio- 
nato: lotta a tre per il primato e ruoli 
di comparse, se non addirittura di 
squadre materasso, per le attre. Tra 
e facce 
cialmente tra i pubblici delle «cene- 
rentole », Punica rappresentante delle 
quali a farsi oncre è stata il Napoli che 


peraltro aveva il compito più facile, a- 


vendo dovuto incontrare un’altra ce- 
nerentola, il Milan, per di più affatica. 
to dalla laboriosissima qualificazione. 
Facce scurissime a Roma dove la squa- 
dra giallorossa dinanzi ad un pubblico 
enorme che ha fatto registrare un in- 
casso che si aggira sui cinque milioni / 
(mentre il gigantesco salvadanaio della 
solidarietà che stazionava davanti allo 
Stadio se ne è tornato indietro sdegnato 
e melanconico per la scarsità delle of- 
ferte) la squadra giallorossa dicevamo 
sì è lasciata battere per 7.a 0 dal Torino 
che con un inizio folgorante ha reso 
vano, ove fosse stato possibile, un ri- 
torno romanista. Questa partita ha tut. 
tavia dimostrato la sportività del pub- 
blico romano che ha lealmente accet- 
tato la grave sconfitta tributando calo- 
rosi consensi ai giuocatori torinesi i 
quali al termine dell'incontro hanno, 
da parte loro, cavallerescamente « fra- 
ternizzato » con gli sfortunati rivali. Per 
simboleggiare l'avvenuto ricongiungi. 
mento delle attività sportive tra Nord 
e Sud i giuocatori romani hanno offerto 
ai loro colleghi di Torino un’artistica 
lupa in bronzo accompagnando il dono 


con un fraterno abbraccio scambiato . 


tra i due capitani. Ci auguriamo che 
questa cordialita di rapporti non sia so- 
lo una manifestazione esteriore ma che 
segni effettivamente l'inizio di una più 
schietta e leale collaborazione sporti- 
va senza più distinzioni tra meridione 
e settentrione come purtroppo ancora 
avviene. Si ridia alle parole Nord e Sud 


quanto non potremmo fare oggi per 
motivi di spazio e pertanto, ci ripro- 
mettiamo di trattarne ampiamente nel 
prossimo numero. 

S. C. 


il loro significato esclusivamente geo- 
grafico e non se ne faccia motivo di 
secessione di attività e causa di di- 
spersione di preziose energie. 


A Nizza aria ottima per lo sport ita. 
liano. Sullo stesso circuito dove pochi 
giorni avanti il nostro campione Aldo 
Bini aveva vinto un'importante gara ci- 
clistica, si è svolto, il giorno dopo Pa- 
squa, il Gran Premio di Nizza che se- 
gnava la ripresa dello sport automobi- 
listico internazionale. Luigi Villoresi con 
la Maserati della Scuderia Milan ha do- 
minato il campo doppianto tutti gli av. 
versari e vincendo di autorità dopo una 
gara modello di perizia e regolarità. 
Questo primo lusinghiero successo ol- 
tre ad aver ancor più incoraggiato i 
nostri campioni ed i dirigenti delle no- 
stre « Scuderie », ha dimostrato che og- 
gi le nostre vetture da corsa non han- 
no molto da temere nei confronti con 
le macchine straniere ed è quindi con 
rinnovato entusiasmo che i piloti ita- 
liani si accingono ad una prossima e 
più intensa attività. Giunge frattanto 
notizia dalla Svizzera che fl noto cam- 
pione tedesco Rodolfo Caracciola sta co- 
la mettendo a punto la sua Merce- 
des Benz 12 cilindri con l'intento di par- 
tecipare, sempre che i supremi orga- 
nismi che regolano lo sport internazio- 
nale glielo permettano, alle prossime 
gare automobilistiche le quali, natu- 
ralmente, se ne avvantaggerebbero note- 


volmente sia dal lato tecnico che da 


quello dell’interesse sportivo. E’ noto in- 
fatti che la 12 cil. Mercedes-Benz insie- 
me alla 16 cil. Auto Union di cui non 
si hanno finora notizie, è la macchina 
che può essere messa allo stesso livel- 
lo delle nostre Maserati. 

Un’Alfa Romeo 2900 Sport con com- 
pressore ha stabilito la media. più alta 
(Km. 199,250) nella gara del chilometro 
lanciato, organizzata dal Reale Automo- 
bile Club di Roma, sull’Autostrada Ro-. 


ma-Lido. 
CAESAR 


ADHABREG 


per fermere fescieture, 
tener in posizione’ ime 
pecchi, medicezioni, ecc. 


y 


medicato al Solfemidice $ 
Aseptil 2 Wassermann: 
per piccole ferite. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


LCA 


SEZIONE SANITARIA 
MILANO -VIA TOLSTOI 14 


CHIEDETE LA CARTOLINA CONCOR 
IN TUTTI I BARS E CAFFE 


ad O suo uso giornaliero previene 
-stioni cerebrali. 
-Areparato dalla S. A. Officine Preparati Galenici fom, 


Biblioteca dei ragazzi 


MARIA ROSARIA BERARDI: 
picchio ». 


.1 volume, in vivace moderna attraen- 
tissima rilegatura, con splendide illu- 
strazioni colorate di Miki, offre fiabe 
e leggeade popolari italiane e storie 
maravigliose e sante relative agli anti- 
chi Cavalieri di Cristo. l 
Maria Rosaria Berardi colora con 
quel. suo particolare timbro stilistico 
fatto di festosa ariosità e di gaiezza 
spumosa e iridescente ogni narrazione: 
la trasforma pur rimanendole fedele, 
la porta sul piano di un’arte inarriva- 
bile. Le tre «storie maravigliose » ri- 


« Cirt- 


cordano, per intrinseca poesia e certo 


humour: delicatissimo, surreale, i rac- 
conti sacri di Anatole France. 


TRISTANO: « L’amoroso scrigno ». 


E’ la vita di S. Tarcisio che fu 
« l’amoroso scrigno » del Corpo di Cristo 
racchiuso nell’Ostia. L’Autrice ricostrui- 
sce la vita pagana e cristiana di quel 
temipo quasi legger.dario, con mano 
veramente felice: il piccvlo lettore pe- 
netra nel «sublime eroico » del martire 
fanciullo e se ne diletta, edificandosi. 


Maròs 


MARIA ROSARIA BERARDI - Il Giro- 
tondo delie Fate - Editrice SAS - 


piazza della Pigna 22 Roma. Illustra- 


zioni a colori di G. Venzi. ; 


L’A. presenta — in una elaborazione 
originale e briosa — alcune fiabe clas- 
siche di Perrault, Grimm, Andersen e 
alcune ieggende esotiche. 

Pur conservando lo spirito e l’epoca 
degli autori e dei paesi, la Berardi ha 
fatto vivere in questo rifacimento tutte 
le sue possibilità narrative così ricche 
di colpi di scena, di sorprese e di vol- 
tate bizzarre in uno stile attraente e 
mordente che oscilla tra il sentimen- 
tale e l’umoristico. 


Non più 


Gli foduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
usate i] depurativo: 


ce > cop co 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi. gotta, arteriosclerosi, 
artritismo. uricemia, ossaluria. 
_ acide urico, anemia, linfatismo. 


Purifica rerganisme e il sangue 


i calcoli, la renella é te 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 


VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefono 34.501 


CONCORSO 
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Liberatevi dalla schiavitù del bisogno di 
fumare col trattamento ATABAGICO che in 
soli 4 giorni disintossica l’organismo. L’Ata- 
bagico è in vendita nelle Farmacie. Per in- 
formazioni ed opuscoli illustrativi scrivete a: 
SPEMSA - O - Via Toselli 178 - 
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L'OSSERVATORE ROMANO 


DELLA 


“La celebre tela del Guido Reni: 
l’Immacolata Concezione. 


FORLIT 


Tl tempio quattrocentesco di S. Biagio 


« Il 10 dicembre 1944 dieci minuti 
dopo la funzione serale in onore 
dell’Immacolata, che aveva raccolto 
ai piedi della Madonna migliaia di 
devoti, un aereo tedesco sganciava 
sulla nostra Opera un siluro ad aria 
liquida e riduceva in un cimulo di 
macerie la vasta e artistica chiesa 
di S. Biagio, il campanile con la 
casa parrocchiale... ». Cosi il Diret- 
tore dell’Opera Salesiana di Forlì, 
Don Pietro Garbin, iniziava il ne- 
crologio commemorativo dell’infati- 
cabile, incomparabile Sac. Agostino 
Desirello perito tra le venti vittime 
di quel tragico disastro. E mentre 
lo spirito vibra commosso alla rie- 
vocazione di quel pauroso crepu- 
scolo, in cui tutti i Forlivesi tre- 
pidarono che la città venisse di- 
strutta in pochi istanti: ed in cui, 
nel fervore delle feste prenatalizie, 
avrebbero potuto venir travolte nel 
Tempio, per il crollo improvviso, 
migliaia. di vittime; la mente de- 
plora non solo le forti perdite pe- 
cuniarie inferte al patrimonio che 
costituiva la ricchezza della parroc- 
chia e.della città, ma anche le piu 


| conseguenze morali connesse 


| _raccoglieva 
da ‘ee anni il centro dell’attivita 


danno. 
in S. Biagio si 


Caritativa dei Salesiani in Forli, 
Opera cosi rigogliosa e promettente 
per la sana educazione dei giovani: 
e perchè in queste mura vetuste — 
a cui si volgevano da tempo le vi- 
gili cure delle Autorita religiose e 
civili e specie della Sopraintenden- 
za locale — si conservavano dei 
veri capolavori d’arte. 

Questa Chiesa, chiamata in ori- 
gine S. Girolamo di Forli, fu eret- 
ta su un terreno donato dalla Com- 
pagnia dei Battuti Rossi con lo sco- 
po di fondarvi per desiderio di 
Martino V un Convento di Minori 
Osservanti. Ma solo nel secolo suc- 
cessivo si costrui, accanto al Tem- 
pio quattrocentesco, il Cenobio che 
gli Archivi cittadini tramandano 
famoso in tutta la regione anche 
per la sua Biblioteca: e che aveva 
ancora integre alcune sezioni dei 
due chiostri dai colonnati coi capi- 
telli di cotto. Pure di quell’epoca, 
era il portico suggestivo che ab- 


bracciava all’esterno da due lati 
Pedificio sacro e di cui rimaneva 
solo lala della facciata. Fra i vari 
restauri, susseguitisi nella fabbrica 
monumentale, il più notevole era 
stato quello del 1600: che nondi- 
meno non ne aveva alterato la linea 
esterna primitiva, ancora quasi sa- 
tura della semplice religiosità del 
Medio Evo, con l'abside ben con- 
servata e con lo snello campanile 
turrito. Nell’interno, la Chiesa ad 
una sola lunga navata non presen- 
tava nella forma attuale, dopo le 
metamorfosi subite, alcun impor- 
tante rilievo. L’organo del 1585 era 
stato trasportato in Duomo, laltare 
maggiore era settecentesco: qualche 
pregio di ebanisteria barocca po- 
teva interessare negli stalli del coro 
e negli armadi della Sacrestia. 

Ma volgendo lo sguardo alle fian- 
cate del Tempio, mentre quella del 
lato sinistro non conservava di no- 
tevole che affresco d’ignoto di 
buona ispirazione quattrocentesca e 
Varmonica linea degli archi delle 
cappelle aperte nel ’500 con le cor- 
nici in cotto; la fiancata del lato 
destro invece con le sue cappelle 
del ’400, eceettuata quella pur im- 
portante della Concezione rimoder- 
nata nel ’600, offriva dei veri gioiel- 
li d’arte: dove non solo si ammi- 


rava il genio d’artisti forlivesi, qua- 


li il celebre Melozzo nell’esecuzione 
del discepolo Palmezzani, i due 


Menzocchi, Pompeo Randi; ma an-. 


che quello del bolognese Guido 
Reni e di Francesco di Simone da 
Fiesole. Inoltre dai marmi sepol- 
crali emanava la nobiltà degli 
esempi con la memoria degli eroi, 
degli scienziati ,dei Santi dell’an- 


Ii salesiano Don Agostino Desirello 
infaticabile apostolo degli Oratori di 
Don Bosco perito sotto le macerie 

della chiesa 


quello del celeberrimo anatomista 
G. Battista Morgagni: e fra gli il- 
lustri religiosi primeggiava il Bea- 
to Giacomo Ungarelli da Padova 
santificatosi in Forlì. Nè, vicino alle 
memorie storiche, mancavano i re- 
spiri umani, romanzeschi ricolle- 
gati ai relativi secoli. Ed invero la 
Cappella piu celebre era rimasta 
quella degli Ordelaffi, oltre che per 
opera mirabile di marmi incisavi 
da Francesco di Simone in onore 


Particolare del tmonumento funebre di Barbara Manfredi 
(Francesco Di Simone) 


tica cittadina romagnola. Qui era il 
ricordo del conte Cesare Hercolani, 
uno degli imperiali di Carlo V che 
fecero prigioniero nella battaglia di 
Pavia Francesco I; li era quello di 
Luigi Paolucci di Calboli, nominato 


generale da Clemente XI e che fu 


il prode difensore di Parma e Pia- 
cenza: più oltre era quello dell’in- 
signe medico Baldassare Gaddi e 


-VASTO ASSORTIMENTO RICORDINI PER LA PRIMA COMUNIONE 
— Via dei Prefetti, 21 — 


di Barbara Manfredi, anche per la 
tragica vicenda di questa giovanis- 
sima sposa uccisa per gelosia dal 
marito Pino III Ordelaffi. Come 
pure, nella vicina cappella dei Feo, 
decorata dagli affreschi di respiro 
Melozziano che celebravano con le 
storie della vita di S. Giacomo 


. maggiore le gesta di Giacomo Feo, 


l’immaginazione sognava, seguendo 
le magistrali scene dipinte da Mar- 
co Palmezzani. 

Nè, tra le volute del marmo e del 
colore, costituiva contrasto spiace- 
vole la cappella della Concezione 
dove era il dipinto di Guido Reni, 
ottimo per vigore di tocco e fre- 
schezza: e dove il barocco ed il 
monumento a Morgagni esprimeva- 
no le tendenze d’arte ed i meriti 
scientifici del ’600 e del ’700. 

Delle altre due cappelle quattro- 
centesche, l’Acconci_ s’inorgogliva 
del Trittico del Palmezzani, cosi 
felice nell’angelo musicante e nei 
quattro ritratti che l’attorniavano e 
nell’intaglio finissimo della cornice: 
mentre la cappella dei Marcobelli 
Angelieri, fra le sue decorose pit- 
ture, sembrava simboleggiare, nelle 
lapidi del Beato Ungarelli e del 
soldato Hercolani, i due ideali con- 
trastanti di quel secolo: la croce e 
la spada. 

Dal totale disastro prodotto dalla 
recente guerra — in confronto del 
quale fu cosa trascurabile l’offesa 
portata al tempio dalle truppe 


- francesi nel turbine napoleonico — 


pare che dintegro sia _— solo 


ROMA 


che. 
mir 


DOMENICA 8 MAGGIO 1946 


GUERRA PASSATA 
ULLE 


[nostre corrispondenze) 


Yelegante acquasantiera quattro- 
centesca. Riintegrabile sara invece 
il capolavoro di Francesco di Si- 
mone recuperato in frammenti. E 
danneggiatissimo è rimasto il qua- 
dro di Guido Reni. Ma questi pre- 
gevoli ruderi sopravvissuti alla bu- 
fera stanno quasi come nobili sim- 
boli a riincitare alla ricostruzione 
di questa chiesa ch’era il cuore di 
Forli: e sulle cui rovine i seguaci 
di Don Bosco han seguitato a far 
fiorire la loro splendida carita, fi- 
duciosi che la Provvidenza inspiri. 
gli uomini a far risorgere più bello 
il Tempio e piu fruttifera l’Opera 
Salesiana, contribuendo al ripristi- 
no di due costruzioni ugualmente 
care: l’una intarsiata di marmi e di 
ricordi, laltra di carità e di Fede. 


R. A S. 


BUDRIO 
La chiesa Arcipretale 


La popolazione della laboriosa 
cittadina di Budrio (16 km. a nord- 
est di Bologna) ricorda con acco- 
rato rimpianto — ad un anno di 
distanza — il gesto veramente bar- 
barico con cui la chiesa madre, di 
nobilissime linee architettoniche, 
venne atrocemente colpita col bril- 
lamento del campanile e conse- 
quente rovina dei muri absidali. 

Il triste episodio concluse una 
serie di vandalismi e di rapine par- 


ticolarmente incrementati dall’ot- 


tobre 1944, allorquando — ferma- 
tosi il fronte al Senio — ad una 
trentina di chilometri da Budrio, 
ebbe inizio il duro periodo di sei 
lunghi mesi della più dura occupa- 
zione tedesca. 

Durante tale periodo furono com- 
messe malefatte di ogni sorta: ra- 
pine, rastrellamenti di molti gio- 
vani e razzie di bestiame. Si veri- 
ficò un episodio di efferatezza: Puc- 
cisione di un’ottima giovane che 
‘difese la sua virtù dalla violenza 


bestiale di un soldato 


scitO per la 
azione unanime della 
nanza e per l'assassino la piu pro- 
fonda esecrazione. 

Lo stesso sig. Arciprete, lo zelan- 
te P. Amadio Tinti dei Servi di Ma- 
ria, budriese, fu minacciato dai na- 
zisti per semplici sospetti, egli che 
durante l'occupazione, non si lasciò 
intimorire e non desistette mai dal- 
Palzare la sua voce in difesa degli 
oppressi e per stigmatizzare i so- 
prusi degli oppressori. 

Altro episodio ingiustificato di 
barbarie e sentito da tutta la po- 
polazione, fu il crollo del campa- 
nile della chiesa Arcipretale: il 19 
aprile 1945, alle ore 10 antimeridia- 
ne, venne fatto saltare dai tedeschi 
in fuga con una carica di sedici 
casse di esplosivo. In pochi secondi 
fu annientato il lavoro ed i sacrifici 
di varie generazioni: la sua costru- 
zione massiccia, di 61 metri di al- 
tezza, era stata iniziata il 21 aprile 
1521 e, in tre tappe, condotta a ter- 
mine il 4 agosto 1672. Ora la bella 
settecentesca Arcipretale di S .Lo- 
renzo è mutilata della sua abside... 
ma i buoni budriesi non sono rima- 
sti a contemplare le rovine; coloni, 
artigiani e studenti, con vero en- 
tusiasmo, hanno voluto, disinteres- 
satamente e spontaneamente, coo- 
perare allo sgombero sollecito del- 
le macerie. Le quattro magnifiche 
e antiche campane, che si erano 
potute salvare dalla requisizione 
sacrificando quelle di altre chiese, 


Le poderose linee 
del massiccio campanile 


~- 


— Via della Scrofa, 51 — 


La Chiesa Arcipretale, 
come si presentava... 


sono anch’esse andate in frantumi: 
è però ferma la volontà in tutti di 
affrettare, col desiderio e con l’ope- 
ra, il giorno in cui nuovamente po- 
tremo sentire i magnifici « doppii » 
che rendevano così solenni le nostre 
feste nei passati anni. 

Un anno fa Budrio e la sua plaga 
vide infierire le ultime azioni bel- 
liche prima del completo disfaci- 
mento del fronte tedesco in Italia. 


‘Come si può desumere dai bollet- 


tini militari, proprio il 20 aprile 
1945 la V Armata, agli ordini del 
Gen. Truscott, irrompeva nella Val- 
le Padana dall’Appennino tra Bo- 
logna e Modena, così chè l’VIII Ar- 
mata poteva aumentare il ritmo 
della sua avanzata nella pianura 
a valle della Via Consolare Emilia. 
Nonostante che proprio in questa 
zona il tedesco impiegasse notevoli 
forze corazzate, opponendo forte re- 


--@ come fu colpita, nel maestoso abside, 
dalla cieca distruzione. 


sistenza sopratutto nel settore a 
nord di Molinella, sulla rotabile 
Medicina-Budrio i progressi furono 
maggiori che altrove e, sfruttando 
la testa di ponte già stabilita sul 
canale della Quaderna, le truppe 
alleate avanzarono fino al Fiume 
Idice, portandosi così immediata- 
mente al ridotto della linea Gengis 
Khan. 

Finalmente il 21 aprile venne li- 
berata Budrio ed era anche la fine 
della guerra guerreggiata in Italia, 
nonchè del prepotere tedesco nel 
mondo. 


D. Gaiba Francesco 


INVOCAZ ONE 


O dolorante Cristo, dì, quei bruti 
servi seguaci del superbo Anna 
che poser fra le tue mani una canna 
e sul Tuo capo spine e rovi acuti, 


Non li colmasti di celesti aiuti, 
non desti ai padri loro un dì la 
[manna, 
dalle lor bocche non uscì losanna? 
Perchè dunque ti coprono di sputi? 


Ma Tu pur taci, e in questa Tua 
[Passione 

dolorosa e tremenda, la Tua voce 
soltanto dice al Padre Tuo: Perdona! 


Deh! sia vana la Tua Redenzione 
per loro e noi che T’'inchiodammo 
[in croce: 

sviati siam, ma Tu non ci abbandona! 


MARIO VALERIO CONSOLI 
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ZOOLOGIA... COMPARATA — | 
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In un bel paese dell’Umbria ¢è un comizio politico. Parla 
un oratore cattolico. Si nota un gruppo di comunisti capeggiati 
da un pezzo grosso del partito. Ad un certo punto, una voce 
stentorea, dal gruppo: « Ma che cosa ha fatto la Chiesa in venti 
secoli? Niente. Il comunismo, invece, in soli venti anni ha dato 
alla Russia la vera civilta!». L’oratore cattolico raccoglie corte- 
semente l’interruzione: « Volete sapere che cosa ha fatto la Chiesa 
in venti secoli? A dirlo, ci vorrebbe una biblioteca. Mi proverd 
a darvi qualche accenno... ». 

L’oratore cattolico comincia. Paganesimo, schiavitu, lavoro, 
donna, carita.... Tutti tendono le orecchie. L’argomento interessa. 
E’ evidente ‘che quella povera gente impara qualche cosa. Che 
succede, allora? Il pezzo grosso interrompe con gentilezza squi- 
sita l'oratore cattolico: « Basta! Basta, amico. Lei ha perfetta- 
mente ragione, Queste cose le sappiamo, Ha avuto torto il com- 
pagno a farle quella interruzione. Passiamo ad altro tema: la 

R questione della mezzadria.... ». 
P Applausi. E così il pezzo grosso ha ottenuto lo scopo: impedire 
yA che i suoi compagni apprendessero un po’ di storia della Chiesa. 


ANCHE A MILANO, 


come in altri siti, appena i aiioe dei seggi elettorali hanno | 
messo piede nelle aule delle votazioni (quasi tutte scolastiche) i bato e servono molto bene a prepa- 
compagni rossi e russi hanno richiesto di togliere il Crocifisso. | rare il «brodo di rane» per i giorni 
Come? Se dicono èé ripetono sempre che Gesù è socialista, che | di magro. Si nutre di insetti, di mol- 


E’ Vora degli apostati, 

Vora della zavorra. 

La feccia dei discepoli 

che emerge, quando occorra 
colpir la Madre Chiesa, 

si faccia avanti: è attesa. 


I quali, a quanto dicono 
i vescovi suddetti, 

dopo tre lunghi secoli 
han visto — poveretti — 
che a Mosca solamente 
c’é un papa... conveniente. 


Fra i molti che Vaspettano 
per farsene strumento 
si tratta sol di scegliere. 
E poi. il tradimento . 

gt paga, e sul mercato ` , 
è- sempre. ben quotato. 


Ora, Vingenua trappola 
rivela i suoi congegni. 

Chi sono quei due vescovi? . 
Sono due preti indegni 

già fuori della Chiesa 

da essi vilipesa: | 


Uno dei generi più comuni e piu 
difusi nel’ Europa e in alcune re- 
gioni dell Asia e dell’ Africa è senza 
‘dubbio quello delle rane, tra le quali 
primeggia la rana propriamente det- 
{í ta, o rana acquaiola. Appartengono 
) alla famiglia degli anfibi senza coda. 
rana acquaiola in varie parti di 
Italia è molto ricercata per la bontà 
yy delle sue carni e specialmente per 
} i muscoli: delle gambe posteriori, i 


i quali, mentre il popolo 
— da loro abbandonato — ‘de 
per lealtà cattolica — 
viene perseguitato, 
accettan di buon grado 

da Mosca un vescovado. 


L'esempio dell’ Ucrdina 

È tipico e istruttivo. | 

Si parla di due vescovi 

che, in modo sbrigativo, | 
- hanno varcato il fosso 


cattolico-ortodosso. 
} quali costituiscono, secondo i cosid- 


detti buongustai, un mangiare preli- 


Seguendo un 
- . la radio moscovita | 
ci gè attaccata subito 
con una mossa ardita che restino al Kremlino 
. con cui sono frodati e servano, magari, 
tutti i fedeli ae - da... vescovi ausiliari. - 


Che tornino in diocesi? 
Ne dubito un pochino. 
E’ molto più probabile 


della semplice effigie di tanto « compagno»? A Milano, ai tempi 
Co [a ~- della repubblica.... francese, quando Giuseppe Parini vide che si 
oe voleva togliere il Crocifisso da un’aula pubblica, prese il cappelio 
a | e la strada della porta: « Dove non sta — disse — il cittadino 
Cristo, non sta nemmeno il cittadino Parini ». 

(Ma Parini Giuseppe era Parini!)., _ 


masse nell’acqua, e dalle quali si svi- 
luppano anzitutto i girini, prima fa- 
-se della metamorfosi cui va soggetta 
prima di potersi considerare quale 
perfetta. Salta benissimo: dalle rive 
degli stagni e dei fiwmi, dove spesso e : 
t volentieri si trattiene a lungo, par- : S 
ticolarmente per godere il caldo ed 
il sole, spicca grandi salti quando 
W in qualche modo è disturbata e si 
, tuffa nell’acqua e cerca subito di na- 


| scondersi nella melma, e non ne esce x 3 C a c z i a e S [ 
) se non quando ritenga che non sia 


\ 
) 
Gesù è comunista? Perchè tanta avversione — o tanta paura — ĮŲ ‘Uschi nudi e di vermi. Si produce 


puf 


« NON Ci VADO PIU» 


Ii Piccolo di Faenza ha colto a volo il seguente dialogo di due... 
furbi .che commentavanp le applauditissime conferenze religiose 
del P. Lombardi, e particolarmente quella su Dio. 

* Cosa ne dici di quel prete nel Teatro?” — ” Va om sta buono: 
parla bene. Porta degli esempi che sembrano veri” 
' "Si, sono gli esempi che imbrogliano. | 

Mi sono andato a letto ieri sera, e non ero capace di addor- 
mentarmi. 


“E se Dio cè? (Uno sputo). Ma, siccome non voglio crederci, 


scomparso il pericolo. 

Intorno alla rana si è creato una 
‘ semplice leggenda popolare. Senza 
notare che in alcune regioni del- 
l'Italia settentrionale la rana è sim- 
bolo di. miseria o povertà, si nota 
che spesso si suol dare la spiega- 
zione al fatto delle mancanza in essa 
di coda per dire: la rana ha perso 


Fuca Di EPENTESI 


| la coda per non aver. voluto doman- 4 | 
Sensigtio del 17 T aprile-é=stete. ae un paragone abbustanze arguto 
il delegato sovietite ca che ha chiesto al fronto di certi indi- 4 


@.8atirico in con: 
8 vidui che non dubitano di infasti- 
dire amici ed anche semplici cono- — 
scenti con assidue ed importune ri- 
chieste di denaro. Di costoro si dice 
\ ironicamente che per loro fortuna 
HY non faranno mai la fine della rana, 
e cioé non corrono alcun pericolo di 
perdere la coda (dato e concesso che 
ne siano provvisti) perchè di tutto 
potranno essere accusati ma non di 
astenersi dal domandare. 


PIO BENASSI 


presidente se vi fosse adunanza pió : 
Si è levato in piedi, allora, il delegato del Brasile il quale ha 

dichiarato che le sue convinzioni religiose e quelle del suo Paese 

non gli permettono di partecipare ad una seduta che abbia luogo 

il Venerdi Santo. Stettinius, per gli Stati Uniti, Cadogan per la 

Gran Bretagna e van Kleffens per i Paesi Bassi hanno dichiarato 

di associarsi al desiderio del rappresentante brasiliano. 
Ricordiamo questo episodio. Può essere utile. 


LE SUORE E IL VOTO 


Ah, quësto voto alle Suore non va proprio giù! 

In quel di Cuneo — pensate — Cè stato un cittadino, suppo- 
niamo elettore, che ha osato scrivere sul muro dell Asilo d'infanzia 
ee dalle Suore: « Che cosa hanno fatto le suore per meritarsi 

voto? 

Sarebiie il caso di dino all’ignoto insozza muri che cosa 
abbia fatto lui... 

Ma per evitare ricerche spiacevoli ci limitiamo ad osservare 
che le Suore pel fatto solo di essere cittadine dello Stato hanno 
diritto al voto come tutti gli altri cittadini; pel fatto, poi, di 
essere Suore, cioè donne consacrate al servizio della Fede e della 
Carità, meritano il voto assai, assai più di parecchi milioni di 
elettori, per il bene che fanno alla società. 

Basti sapere che una sola Congregazione di Suore, le Suore } 
della Carità di S. Antida, assiste, oggi, 190.830 persone tra malati, K 

- bambini, orfani, scolari, lavoratrici ecc. ecc. in 1.150 istituti, tra i 


ye 


sa . (Catania) — « Studente e pove- nel diagramma di destra. Le lettere neta spagnola - 12) Il padre di Raf- 
SOPRA O ace - che importa quello ? - Ci pre- 
che non arrossisce di dichiararsi credente, ha affermato, in un è inutile: - non ti illustre Porporato: testé defunto. ed feu > la ma- 
di un suo discorso che «c’è sempre Dio, al di sopra M., Gmperiay -n DEFINIZIONI I ; 


y 


quali 22 tra carceri e manicomi. 


L’ignoto insozza muri di quel di Cuneo potrebbe trovare 
subito “creas che meritano la sua cultura e le sue condizioni... 


cerebrali 


Una folla di interruzioni ha accolto questa frase: 
Chi erano costoro? Erano forse quelli di cui parla S. Paolo, 
che negano il Dio dello Spirito e della Verita, che sta al di sopra 


noi, e credono nel dio Ventre? i infiorescenza - 4) E’ terribile nella Mm olz sizio 
In questo caso, non avrebbero tutti i torti; perchè il Ventre Waa pe gt prot A atk teas « Corrida » - 5) Puro - 6) Evita sem- | “le ale 

è il dio che sta al di sotto... smessa al Cardinale. - pre rischi e danni - 7) Grandemente | 
i 


PER FINIRE 


Il settimanale comunista PEU riassumendo a suo R i 


dell’artiglieria? 13) Cura i malati - 14) Senza corag- 
risultati delle elezioni amministrative nella provincia scrive: «Le { Saas N gio, né ae - 15) Le camere in 
d hanno votato per noi, in difesa della famiglia TTT TT TTT TTT TTT quattro. / 
Siamo dunque intesi: famiglia e religione sotto la protezione tý | DEFINIZIONI I 11 
di Marx, Lenin, Stalin. LETTORI, Vi SODDISFA IL SET- noni, presenti - 2) Il colore del 7 IE 
TIMANALE?T SCRIVETECL CRI- candore - 3) E’ debole, parla con vo- o 
(*k) TICATECI, CONSIGLIATECL ce bassa... - 4) ed ha lo sguardo bie- MICRON 


FIDANZATI! 


— No! No! 


M. (Porporana) — Grazie degli ar- 
mination due sonetti - che lodano il più 
{° parco dei banchetti. 


D. A. Z. (Salsomaggiore) — Pur non 
essendo un «raglio» indubbiamente, - 
il « vaglio » risulta- insufficiente. 


Se pur non pub- 
 blicato, un plauso merta. 


AMOR — Compiangiamo il Fusinato 
- per Voltraggio tmmoritato. 


A. C. (Reggio Calabria) — Rime « sem- 
plici »? Nego. E quando mai - s'usa tale 
licenza in poesia - che i « mortali » di- 
ventino « mortai», - passando alarma 


 L'ASSORTIMENTO PIÙ TASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


In base alle definizioni di cui al 
gruppo I trovate 15 parole che siste- 
merete nel diagramma di sinistra, A 
ciascuna delle parole stesse aggiunge- 
te una lettera in modo da ottenere 
altrettante parole rispondenti alle de- 
finizioni del gruppo II che inserirete 


1) Concreti, effettivi, certi - 2) Si 


vede a scuola, dal bottegaio e dall’ar- 
tigiano - 3) Il dolce frutto che è una 


desiderate - 8) Benefattore, altruista, 
filantropo - 9) Superbia, altezzosita - 
10) Il poeta... è ansante - 11) Contu- 

sa, sfranta - 12) Satollo, soddisfatto - 


co - 5) Cognome - 6) Ha i capelli 
bianchi - 7) Cosi fu chiamato Donato 
Lazzeri il grande maestro di Raffael- 
lo - 8) Miracolo, cosa maravigliosa - 
9) Celebre famiglia romana oriunda 
di Borja, in Spagna - 10) E’ infilato 
al dito e spesso è prezioso - 11) Mo- 


SOLUZIONE DEL CRUCIVERBA 


MIA OEL PREFETTI, 21 
VIA DELLA SCROFA 51 
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